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LAVORI DI DEMOLIZIONE DEI SILOS E RIQUALIFICAZIONE DELLE AREE CIRCOSTANTI 

LA ZONA RIVA DI PONENTE NEL PORTO DI CAGLIARI

LAVORI DI COMPLETAMENTO DEL NUOVO PONTE SUL FIUME TICINO A VIGEVANO (PV)

LAVORI DI COSTRUZIONE DEL NUOVO POLO SCOLASTICO DI PRATOLA PELIGNA (AQ)

Consorzio Stabile Pangea s.c.a.r.l.

Via Tiburtina Valeria n° 149/1 - 65129 Pescara (PE)

Tel. 085/4159367 - Fax 085/2192520 

www.consorziopangea.it

ABBIAMO UNA CRISI DI CRESCITA!

In questo difficile momento storico per il mondo delle imprese e del settore dei lavori pubblici, 
le capacità imprenditoriali delle nostre consorziate e le competenze professionali di Pangea hanno fatto 
crescere in maniera significativa il nostro Consorzio.
Stiamo diventando un  riferimento imprescindibile sul Territorio Nazionale in grado di realizzare e gestire 
opere aventi volumi di lavoro sempre più significativi e relazioni sempre più complesse.
Per un consorzio grande ci vuole un sito web sempre più grande!

STIAMO ARRIVANDO…
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Sede legale:
Via Poli, 29 - 00187 ROMA
Tel.: +39 06 6781331
Fax : +39 06 69292801
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Sede Amministrativa:
Loc. Ponte Naso - 98074 NASO (ME)
Tel.: +39 0941 961555/961640
Fax : +39 0941 961600
email: info@ricciardello.com

Ricciardello Costruzioni, sin dalla sua fondazione nel 1966, progetta e Ricciardello Costruzioni, sin dalla sua fondazione nel 1966, progetta e 
realizza grandi infrastrutture, quali ferrovie, strade, autostrade, porti, realizza grandi infrastrutture, quali ferrovie, strade, autostrade, porti, 

aeroporti, edifici civili e industriali, reti di distribuzione, raccolta e aeroporti, edifici civili e industriali, reti di distribuzione, raccolta e 

trattamento delle acque, conseguendo un elevato know how nella trattamento delle acque, conseguendo un elevato know how nella 

costruzione di grandi strutture: ponti e viadotti in calcestruzzo armato e costruzione di grandi strutture: ponti e viadotti in calcestruzzo armato e 
in acciaio, gallerie, consolidamenti e fondazioni speciali, opere di in acciaio, gallerie, consolidamenti e fondazioni speciali, opere di 

protezione idraulica e difesa ambientale.protezione idraulica e difesa ambientale.

Ha conseguito le certificazioni di settore rilasciate dai seguenti istituti:



5 • Galileo 268 • Ottobre-Novembre 2023 - I canali di Padova 

V
IA

D
O

T
T

O
 T

A
N

G
E

N
Z

IA
L
E

 E
S

T
 P

A
D

O
V

A

ZARA METALMECCANICA S.R.L.

Via Dell'industria 1-5 Z. Ind - 30031 DOLO (VE) - Tel. 041 410232

e-mail: info@zarametalmeccanica.it

P
A

S
S

E
R

E
L
L
A

 S
T

R
A

L
L
A

T
A

 S
U

L
 B

R
E

N
T

A
V

IA
D

O
T

T
O

 S
T

R
A

D
A

 A
 M

A
R

E
 G

E
N

O
V

A
P

O
N

T
E

 G
IR

E
V

O
L
E

 S
R

3
5
2
 G

R
A

D
O

zara metalmeccanica srl



6 • Galileo 268 • Ottobre-Novembre 2023 - I canali di Padova

fa CASA
5xMille

La tua fi rma, il tuo impegno e il nostro codice fi scale

92295900283
per realizzare il nuovo

Nuovo Centro di Cure Palliative 
e Terapia del Dolore Pediatriche 
- Hospice Pediatrico del Veneto

scopri di più su lamigliorvitapossibile.it

Mario Rossi
9 2 2 9 5 9 0 0 2 8 3
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Costruiamo insieme il Nuovo Centro Regionale per le Cure Palliative 
e Terapia del Dolore Pediatriche, per dare la miglior vita possibile ad 

oltre 250 piccoli pazienti seguiti ogni giorno dall’attuale struttura ospe-
daliera dedicata

Metti una casa ospedale che ormai sta stretta a chi la abita e a chi la abiterà, metti un’associa-
zione nata per dare la miglior vita a tanti bambini e ragazzi, metti altre 14 associazioni che si 
uniscono con il fiato e il cuore per la causa, metti una dottoressa, Franca Benini - già respon-
sabile dell’Hospice pediatrico di Padova e insignita il 2 giugno scorso dal capo dello Stato 
dell’onorificenza di Cavaliere della Repubblica - che sarà anche la prima a guidare la neonata 
cattedra di cure palliative pediatriche del Veneto presso l’Universita’ di Padova e il gioco è fatto.

Si gettano le fondamenta del progetto “1 2 3 casa” che vuole realizzare il nuovo Hospice pedia-
trico dell’Ospedale di Padova, Centro di riferimento regionale e nazionale per le cure palliative 
pediatriche.

A sostenere il progetto è l’associazione di Padova La Miglior vita possibile, presieduta dal pro-
fessor Giuseppe Zaccaria, già Rettore dell’Università di Padova.

“Ho scelto di dirigere l’associazione e portare avanti questo progetto importante – queste le 
parole del Presidente - perché credo che il Veneto e una città in particolare come Padova, 
debbano dare dignità e la miglior vita possibile ai 250 bambini che ogni giorno necessitano di 
una struttura che dia loro risposte mediche, psicologiche ed educative. E così anche alle loro 
famiglie che devono abitare questa casa per un lasso di tempo che per fortuna diventa sempre 
più lungo.

Tutti noi abbiamo bisogno di una casa comoda con i servizi migliori possibili soprattutto quan-
do la salute viene a mancare. Con la volontà e la solidarietà di tante persone stiamo rendendo 
possibile, giorno dopo giorno, l’obiettivo che ci siamo prefissati per realizzare questo sogno.

Dai cittadini comuni alle istituzioni, dalle aziende agli ordini professionali. Vogliamo chiamare 
tutti a una responsabilità civile e collettiva per una miglior vita possibile di questi bambini e 
ragazzi”.

Il nuovo Hospice pediatrico – Centro di riferimento regionale per le cure palliative e terapia del 
dolore pediatriche di Padova sarà realizzato su 3mila metri quadri.

Il progetto è l’evoluzione necessaria dell’attuale Centro e prevede in via Falloppio 12 stanze 
al posto delle 4 attuali. Saranno dotate delle più moderne tecnologie per ospitare altrettanti 
bambini e nell’edificio in via Sant’Eufemia nasceranno spazi dedicati al personale sanitario con 
ambulatori, aree di aggiornamento e altri locali funzionali per coordinare le migliori strategie 
terapeutiche e assistenziali. Non mancheranno poi appartamenti - 9 bilocali in via San Massi-
mo - per ospitare e rendere il più confortevole possibile la permanenza in città dei familiari dei 
giovani pazienti.

Proprio  Padova è la città italiana dove è nato il primo Hospice pediatrico nel 2008. E proprio 
qui nascerà, grazie all’impegno di Regione del Veneto che metterà a disposizione gli immobili, 
dell’Azienda Ospedale – Università di Padova e della solidarietà diffusa il nuovo Hospice pe-
diatrico – Centro di riferimento regionale per le cure palliative e terapia del dolore pediatriche 
della Regione Veneto.

Una struttura per dare risposta a numeri importanti.

Sono infatti 35mila i bambini eleggibili alle curie palliative pediatriche, dei quali un terzo,12mila, 
necessita di terapie specialistiche. Il Veneto ha già una rete capillare molto ben sviluppata: ogni 
giorno sono presi in carico 250 bambini, prevalentemente in assistenza domiciliare, a fronte 
però di una stima di 900 minori che necessiterebbero di cure.

Una nuova casa che, come ben dice il nome dell’Associazione che si sta spendendo per l’Ho-
spice pediatrico, vuole rispondere al diritto di tutti questi bambini di vivere una vita piena nel 
rispetto delle cure e degli affetti.

Info: 

Sull’associazione: lamigliorvitapossibile.it

Sul progetto e la raccolta fondi https://costruiamo.lamigliorvitapossibile.it/

http://lamigliorvitapossibile.it/
https://costruiamo.lamigliorvitapossibile.it/
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Editoriale

Enzo Siviero

Michele Culatti

Come molte città italiane e non, Padova affonda 
la propria storia nelle acque. Di questo spesso si 

è persa memoria soprattutto perché con la copertu-
ra di larghi tratti delle acque interne per “necessità” 
viarie e il più recente passaggio del Tram, i più gio-
vani ne ignorano la storia. Fortunatamente c’è chi 
con forte determinazione richiama un passato assai 
glorioso auspicando un ripristino anche parziale 
delle “vie d’acqua” interne. Ma vi sono altre due 
componenti a formare un trinomio culturale inelu-
dibile a Padova: le mura e i ponti! A ben vedere in 
un ipotetico percorso orario da Porta Pontecorvo a 
Santa Croce fino a San Giovanni cercando di “leg-
gere” i ponti e le acque sottostanti, si passa dal vir-
tuale a Pontecorvo (ponte invisibile) al parzialmente 
percepibile a Santa Croce (un rigagnolo a malapena 
visibile) a San Giovanni ove le acque sono già più 
visibili con i ponti sovrastanti che danno un senso 
all’antica porta. Sembra quasi una evoluzione in 
crescita che scandisce la storia della città con l’a-
poteosi delle monumentali Ponte Molino e di Pon-
te Portello. Tralasciando quelle meraviglie di ponte 
Tadi ponte Sant’Agostino e quel gioiellino della ot-
tocentesca passerella metallica di Riviera Paleocapa 
che richiama il ben più noto “pont des arts” a Parigi.

Porta Ponte Corvo

Porta Portello

Porta Ponte Molino

Porta San Giovanni

Porta Santa Croce
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Ebbene pur in una lettura sintetica e decisamen-
te parziale del tema ponti e acqua, si rinvia a un 
libro fondamentale edito dai nostri cugini spa-
gnoli il cui titolo già dice tutto “TIERRA SOBRE 
EL AGUA. vision historica universal de los puen-
tes” di Leonardo Fernandez Troyano (tradotto da 
Marcello e Francesca Arici con il titolo TERRA 
SULL’ ACQUA atlante universale dei ponti) eb-
bene Leonardo è figlio del famoso Carlos Fer-
nandez Casado amante del “nostro Leonardo da 
Vinci” da cui il nome dato al figlio. Ma sulla 
stessa linea va pure citato un altro splendido li-
bro di Juan José Arenas De Pablo dal titolo forse 
ancora più suggestivo “CAMINOS EN EL AIRE. 
Los Puentes”. In fondo se pensiamo all’arcoba-
leno come “volo ideale” abbiamo chiuso il cer-
chio come “viaggio attraverso le suggestioni”.

Del resto il compianto Gugliemo Monti aveva 
definito i ponti con la suggestiva espressione  
Portali di transito nel vuoto, immagine evocativa  
che sottolineava la possibilità di coglierli pro-
prio attraverso i fiumi e i canali.

Sensibili ai temi della città abbiamo deciso di 
dedicare un numero speciale ai canali di Pa-
dova. Va sottolineato che i canali intesi come 
componente urbana e come risorsa sono ampio 
argomento di dibattito sulla rigenerazione del-
la città. Grazie ai diversi contributi, questo nu-
mero, diventa un documento inedito sullo stato 
dell'arte dei canali di Padova anche all'interno 
del quadro di riferimento programmatico. 
Negli articoli che seguono sarà possibile coglie-
re la fragilità e l’opportunità rigenerativa dei ca-
nali e dei loro intorni.

Augurando buona lettura, manteniamo l'atten-
zione sulle trasformazioni della città con il di-
battito sempre aperto.
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Padova, la sua Università 

e i suoi canali

Alberto Barausse

Si possono fare dei parallelismi fra il rapporto della 
città di Padova con i suoi canali e il rapporto fra 

la città e la sua Università. Così come i canali di Pa-
dova scorrono attraverso la città avvolgendo il centro 
storico, così ricchi di storia, bellezza e opportunità 
ma lontano dalla vista e pensieri della maggior parte 
dei Padovani, allo stesso modo la vita della città solo 
raramente s’interseca con le molteplici ricerche e po-
tenzialità dell’Università di Padova, che tuttavia con 
i suoi studenti e lavoratori permea la città. Questa 
parziale incomunicabilità è un grande paradosso e 
anche bellezza di Padova, dove non è raro incontra-
re nello stesso quartiere  persone che si esprimono 
più agevolmente in veneto e persone che parlano 
solamente in inglese. Per mantenere il parallelismo, 
così come l’Università ha plasmato e ancor più sta 
plasmando lo sviluppo della città, Padova esiste nel 
luogo in cui si trova primariamente a causa dell’ac-
qua. I canali che attraversano il centro storico di Pa-
dova sono un elemento centrale della storia e identità 
culturale della città. Padova è nata nei pressi di un 
fiume, che le forniva difesa, cibo, energia e connes-
sioni via acqua col territorio veneto, e nei secoli si 
sono avvicendati importanti interventi idraulici per 
gestire i fiumi e canali circostanti che hanno plasma-
to la struttura urbana e le relazioni fra città e territo-
ri limitrofi. La complessa rete di canali presente nel 
centro storico di Padova, che rappresentava una via 
di trasporto interna alla città e un collegamento con 
Venezia ed il Veneto, testimonia l’importanza nei se-
coli del rapporto fra la città e le acque. 
Negli ultimi decenni il rapporto fra Padova e i suoi 
canali si è deteriorato. Col decadere dell’interesse 
per i corsi d’acqua come via di trasporto, diversi tratti 
di canali storici sono stati tombinati o interrati, men-
tre la sedimentazione ha pregiudicato la navigabilità 
dei canali rimanenti e ne ha innalzato il livello, au-
mentando il rischio idraulico e celando parzialmente 
le mura rinascimentali della città. Oggi i canali sono 
percepiti da parte della cittadinanza come luoghi de-
gradati a causa dell’acqua torbida e inquinata, della 
proliferazione di vegetazione infestante e della pre-
senza lungo gli argini di rifiuti e micro-spaccio. Eson-
dazioni e allagamenti in città e territori limitrofi han-
no contribuito ad ampliare il distacco fra i cittadini e 
le acque di Padova, avvertite come una minaccia per 
la sicurezza di persone, case e attività economiche 
(Barausse et al., 2021). 
Questo è il contesto da cui nasce questo numero 
speciale di Galileo. Si tratta di un percorso avviato 
almeno 10 anni fa da molte persone che per motivi 
spesso diversi – obiettivi associazionistici, solidarie-
tà, attivismo e/o interessi di ricerca – hanno visto nei 
trascurati canali della città di Padova un’occasione. 
Un’occasione per migliorare il decoro e il paesaggio 
urbano. Un’occasione per salvaguardare la natura 
che, silenziosamente, ha approfittato di decenni di 

trascuratezza per entrare in città lungo le vie d’acqua. Un’occa-
sione per creare posti di lavoro dignitosi nella manutenzione del 
territorio. Un’occasione per fare ricerca. Un’occasione per avere 
cura della propria città. Fra di essi vogliamo ricordare il com-
pianto Silvano Cogo, recentemente scomparso. Questo percorso 
è culminato in due diversi progetti finanziati principalmente dal 
Comune di Padova, che ne è anche stato capofila, e la fondazio-
ne CARIPARO: ‘Valorizziamo i canali cittadini’ (2018-2020) e 
‘Padova e i suoi canali’ (2020-2023). Questi progetti hanno at-
tuato una gestione paesaggistico-ambientale dei canali del centro 
storico cittadino basata sul monitoraggio regolare del territorio e 
la sua cura costante, ogniqualvolta necessario, dimostrando così 
i benefici ambientali, sociali ed economici di quella che in due 
parole si può definire manutenzione ordinaria. In pratica, quello 
che hanno fatto questi progetti, con il fondamentale contributo 
umano, tecnico e di idee della Cooperativa Sociale Piovego, è 
stato investire nella formazione qualificata dei lavoratori, scelti 
fra disoccupati e migranti residenti in città, sul tema dei canali 
e della loro gestione ambientale, e successivamente impiegare 
tali lavoratori nella manutenzione ordinaria dei canali: gestione 
regolare della vegetazione tramite sfalci, diradamenti selettivi, 
potature e rimozione delle piante infestanti, pulizia periodica 
dai rifiuti in acqua e sulle sponde, etc. Tali interventi sono stati 
fatti specialmente tramite imbarcazioni, per poter arrivare nei 
punti difficilmente raggiungibili da terra e pertanto tipicamente 
trascurati dalle gestioni precedenti. La formazione e la scelta di 
puntare sulla manodopera hanno permesso di adottare tecniche 
‘soft’ il più possibile rispettose di biodiversità e paesaggio con 
guadagni anche in termini di flessibilità d’intervento.
L’Università di Padova era coinvolta in tali progetti per il moni-
toraggio scientifico dei benefici ambientali, sociali ed economi-
ci connessi alla manutenzione ordinaria del territorio, che sono 
sempre molti ed evidenti quando si agisce in ottica preventiva (si 
veda l’esperienza del gruppo di ricerca LASA in Laguna di Vene-
zia col progetto LIFE VIMINE; Tagliapietra et al., 2018, www.li-
fevimine.eu) e non, come purtroppo comunemente avviene, con 
un approccio emergenziale. Fra tali benefici si possono citare la 
possibilità di utilizzare tecniche eco-compatibili nella gestione 
della vegetazione (la cosiddetta ‘manutenzione gentile’), la cre-
azione di posti di lavoro locali e stabili, l’effetto sulla sicurezza 
reale o percepita della presenza regolare di lavoratori in contesti 
percepiti come degradati, il miglioramento del decoro urbano 
e i minori costi di agire in ottica di prevenzione. Un risultato 
importante di tali progetti è che  sono stati anche l’occasione per 
portare i professori patavini a fare ricerca sui canali di Padova, 
spesso cominciando in modo relativamente semplice attraverso 
tesi di laurea di studenti che ora sono fra gli autori di diversi con-
tributi in questo numero speciale. Curiosamente, l’Università di 
Padova è piena di ricercatori (fra i quali mi annovero) che hanno 
fatto ricerca sugli ecosistemi acquatici più disparati, dal fiume Po 
e la Laguna di Venezia ai mari che spaziano dal Mediterraneo 
all’Antartide, ma quasi nessuno fa ricerca sui canali di Padova. 
Canali che, tuttavia, rappresentano una risorsa non solo per la 
città ma anche per l’Università stessa, un laboratorio estrema-
mente complesso dietro l’angolo dove studiare importanti que-
stioni relative all’idraulica, all’ecologia, alla qualità dell’acqua, 
al paesaggio, alla sociologia, etc., come emerge nettamente da 
questo numero speciale. Fare ricerca a Padova sui canali di Pa-
dova ha due ulteriori vantaggi per un ricercatore, oltre alla co-
modità e alla ricchezza di domande a cui si può rispondere. Il 
primo è che il contesto padovano è estremamente complesso 
perché qui l’acqua si interseca in modo inestricabile con storia, 
cultura, biodiversità ed economia: Padova rappresenta pertanto 
un bel laboratorio dove capire la complessità e soprattutto la 
sostenibilità, che è tale solo se si tengono conto di prospettive 
ambientali, sociali ed economiche allo stesso tempo. Il secondo 
è che le conoscenze generate dalle ricerche sui canali di Pado-

http://www.lifevimine.eu
http://www.lifevimine.eu
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va possono contribuire alla gestione e allo sviluppo della città 
stessa, dove peraltro molti ricercatori patavini vivono o spendo-
no gran parte del loro tempo, contribuendo così alla cosiddet-
ta Terza Missione dell’Università, che è condividere il sapere e 
dialogare col territorio.
I contributi in questo numero di Galileo sono stati tutti, tranne 
il lavoro di Faccin e colleghi sulla qualità dell’acqua e il testo 
urbanistico finale del Prof. Spigai, illustrati alla città durante il 
ciclo di seminari pubblici ‘Le acque di Padova: ieri, oggi e do-
mani’ organizzati dal Dipartimento di Biologia dell’Università di 
Padova a primavera 2023 presso il Museo di Geografia. E, tranne 
gli autorevoli contributi dei Proff. Gusso e Spigai e dell’Ing. Ve-
ronese, tutti i contributi illustrano attività di ricerca coordinate 
dall’Università di Padova. In questo numero di Galileo, quindi, 
impariamo a conoscere meglio la meravigliosamente complessa 
idraulica di Padova, grazie all’Ing. Veronese, e i benefici che 
il completamento dell’idrovia Padova-Venezia potrebbe porta-
re alla città grazie alle ricerche del gruppo del Prof. Carniello. 
Scopriamo dall’ing. Faccin e colleghi che Padova ha dei proble-
mi di qualità dell’acqua legati alle fognature miste che vengono 
peggiorati nettamente dalla pioggia: si tratta di un problema così 
diffuso che l’Europa vuole affrontarlo con la futura revisione del-
la Direttiva sul trattamento delle acque reflue urbane, ma poco o 
nulla studiato in Italia. Anche Poli e colleghi ci confermano che 
la situazione delle nostre acque non è rosea e che nei canali vi 
sono troppi rifiuti, specialmente plastici: la buona notizia è che 
essi si trovano prevalentemente nella vegetazione ripariale e che 
quindi se la manutenzione del verde prevedesse in modo con-
giunto anche la pulizia dai rifiuti (come fatto nei progetti sopra-
citati) i corsi d’acqua padovani e i mari in cui quell’acqua finisce 
ne beneficerebbero grandemente, oltretutto con risparmi legati 
alle economie gestionali. Il prof. Gusso degli Amissi del Piovego 
ci racconta della bellezza scomparsa dei canali di Padova e di 
quella ancora presente, nascosta in questa città d’acque, che è 
stata difesa strenuamente da associazioni come gli Amissi del 
Piovego e che meriterebbe ancora maggior tutela. La dott.ssa 
Zecchin ci fornisce una fondamentale panoramica storica per 
capire i motivi del degrado dei canali, mettendo a fuoco il fatto 
che la percezione dell’importanza delle vie d’acqua sta cam-
biando in Europa e che questo può essere un momento fecondo 
per invertire la marea anche a Padova, dove le persone stanno 
spontaneamente tornando ad apprezzare e frequentare i canali. 
Grazie agli interventi di Moro e colleghi e di Comel e colleghi 
scopriamo che i canali di Padova custodiscono un’importante 
biodiversità, vegetale e ittica, con presenza anche di specie d’in-
teresse conservazionistico di cui futuri interventi gestionali, ad 
esempio la gestione delle portate idriche e i dragaggi, dovranno 
tenere conto. Il testo del prof. Spigai conclude con un aggiorna-
mento sul Parco delle Mura di Padova con particolare riferimen-
to al sistema territoriale delle Acque.
Il più importante risultato dei progetti ‘Valorizziamo i canali 
cittadini’ e ‘Padova e i suoi canali’ non è solo questa grande mole 
di conoscenze, restituite a cittadinanza e amministratori con 
questo numero di Galileo: è aver dimostrato che per l’Università 
di Padova fare ricerca a Padova sui canali cittadini è possibile, 
è fruttuoso, è bello, è importante. Diverse ricerche qui illustrate 
hanno implicazioni gestionali tali che chiamano in causa un 
ruolo centrale dell’ateneo patavino nel  supportare gli enti 
territoriali nella pianificazione – al momento carente – riguardo 
alla gestione e rigenerazione dei canali cittadini. La domanda a 
cui la società e la politica devono dare una risposta è: che visione 
abbiamo per i canali del futuro? Le opportunità sono molte e 
tante si possono cercare di cogliere assieme: canali come fonte 
di bellezza, di lavoro, di biodiversità, di servizi ecosistemici, di 
opportunità di svago e di educazione. In ultima analisi, i canali 
come fonte d’identità culturale per la città. Si tratta di una sfida 

eccezionale, a cui anche l’Università di Padova 
può dare un contributo centrale, e sicuramente alla 
portata di una città come Padova, ambiziosamente 
inserita tra le 100 città europee d’avanguardia scelte 
dalla Commissione Europea per arrivare all’impatto 
climatico zero entro il 2030.•
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L’idraulica dei corsi d’acqua 

di Padova

Francesco Veronese

Il nodo idraulico di Padova è un si-
stema complesso da esaminare nei 
vari aspetti: la difesa della città dal-
le piene dei fiumi, l’efficienza del 
deflusso delle acque interne, il ri-
spetto e la valorizzazione dei corsi 
d’acqua cittadini, la gestione della 
carenza idrica.

Il nodo idraulico di Padova

Il nodo idraulico di Padova è uno dei più complessi 
del mondo.

Le acque che raggiungono Padova tramite i fiumi 
Brenta e Bacchiglione, attraversano o lambiscono la 
città, mescolano le loro acque e possono proseguire 
il loro corso, verso la foce comune nel mare Adriati-
co, sia tramite il fiume Bacchiglione che per mezzo 
del fiume Brenta.
Infatti, tramite il canale Brentella, le acque del fiume 
Brenta possono essere immesse nel Bacchiglione e, 
viceversa, tramite i canali Scaricatore, San Gregorio 
e Piovego le acque del Bacchiglione raggiungono il 
fiume Brenta a Stra.
Padova è difesa dalle piene dei fiumi Brenta e Bac-
chiglione da un complesso sistema di manufatti a 
presidio della città.
Le piene del fiume Brenta sono mantenute al di fuori 
della città mediante la chiusura del manufatto all’ori-
gine del Canale Brentella a Limena.
Il transito delle piene del fiume Bacchiglione avviene 
esternamente alla città con la chiusura del sostegno 
di Ponte dei Cavai al Bassanello.
Al nodo idraulico di Voltabarozzo la portata di piena 
del Bacchiglione viene suddivisa, mediante impo-
nenti manufatti di regolazione, in parte verso il fiume 
Brenta mediante i canali S. Gregorio e Piovego ed in 
parte verso il Roncaiette - Bacchiglione.

La chiusura delle paratoie dei controsostegni di Cà Nordio sul 
Roncajette Superiore e San Gregorio sul Piovego completa la di-
fesa della città dalle piene dei fiumi e dal rigurgito delle relative 
acque.
L’attuale configurazione del nodo idraulico di Padova è stata 
raggiunta a seguito degli imponenti lavori idraulici ultimati nel 
secondo dopoguerra con l’obiettivo di garantire il transito delle 
piene dei fiumi all’esterno della città (difesa “passiva”); questio-
ne diversa è il deflusso delle acque interne.
L’impianto idrovoro di Cà Nordio (Fig. 1), gestito dal Consorzio 
di Bonifica Bacchiglione, consente anche una difesa “attiva” del-
la città dalle acque.
Infatti, prima dell’entrata in funzione dell’impianto (2006), l’uni-
ca manovra possibile a Cà Nordio era la chiusura delle paratoie 
per evitare l’ingresso nei corsi d’acqua cittadini delle acque del 
fiume Bacchiglione in piena.
Ora, mediante l’impianto, è possibile espellere le acque interne 
di Padova quando la città è isolata dalle piene dei fiumi.
L’impianto è dotato di quattro elettropompe con portata com-
plessiva di 20.000 litri al secondo.
Prima della realizzazione dell’impianto, il sostegno di Cà Nordio 
veniva chiuso solo raramente, in condizioni eccezionali. Con la 
presenza dell’impianto è stata impostata una regolazione com-
pletamente diversa dei livelli delle acque interne di Padova. Il 
livello del tronco Maestro - Piovego viene mantenuto alla quota 
prestabilita scaricando nel Roncajette Superiore le acque in ec-
cesso al sostegno San Massimo, a beneficio dei quartieri occi-
dentali di Padova (quali ad esempio Montà) e per altre situazioni 
particolari (ad esempio la Cappella degli Scrovegni).

Le competenze sui corsi d’acqua

Quando si ragiona di acque bisogna, prima di tutto, fare un po’ 
di chiarezza.
Preliminarmente si devono distinguere le acque piovane ed il 
loro ciclo naturale (piogge – corsi d’acqua – mare – evaporazio-
ne) dalle acque “intubate” appartenenti al “ciclo idrico integra-
to” (acquedotto, fognatura e depurazione).
Focalizzando l’attenzione sulle acque piovane, la rete idrografica 
principale (costituita dai “fiumi” Brenta, Bacchiglione, Scaricato-
re, Roncajette, S. Gregorio, Piovego, Brentella) è di competenza 
della Regione Veneto che la gestisce tramite l’ufficio periferico 
del Genio Civile di Padova.
La rete idrografica minore (costituita da scoli e canali), anch’essa 
demaniale, è in gestione al Consorzio di Bonifica che si occupa 
del deflusso delle acque interne cioè la raccolta, il convoglia-
mento e lo scarico nei fiumi, delle acque piovane o di altra natu-
ra che interessano un territorio.

Fig. 1 – L’impianto idrovoro 
di Cà Nordio a Padova.



15 • Galileo 268 • Ottobre-Novembre 2023 - I canali di Padova 

La rete di condotte per il deflusso delle acque meteoriche delle 
aree urbane (“fognatura bianca”) è di competenza comunale. Se 
la fognatura è mista, la competenza è del gestore del servizio 
idrico integrato (a Padova Acegas Aps Amga).
Ci sono, poi, i fossi in sede privata che sono di competenza dei 
privati stessi.
Ogni tanto qualcuno propone di istituire l’autorità unica per le 
acque.
In realtà, i livelli di responsabilità nella gestione dei corsi d’ac-
qua, se non si considerano le fognature, sono sostanzialmente 
tre.
Se consideriamo le strade, i livelli di competenza sono di più 
(Anas, società autostradali, Regione, Provincia, Comune, strade 
private) ma nessuno parla mai della necessità di un ente unico 
per le strade.
È evidente che la soluzione ad un problema è più agevole se il 
soggetto responsabile è più vicino.
La questione, quindi, non è tanto la semplificazione nell’arti-
colazione dei soggetti responsabili della gestione (un provvedi-
mento che può, in ogni caso, portare qualche beneficio) ma, 
soprattutto, la chiarezza nelle competenze e la capacità tecnico-
economica di intervento da parte di ciascuno dei soggetti.

Il Consorzio di Bonifica Bacchiglione

Le opere gestite dal Consorzio di Bonifica sono opere pubbliche, 
demaniali.
Per realizzare nuove opere il Consorzio di bonifica ha bisogno 
di finanziamenti pubblici, mentre, per la loro manutenzione e 
gestione, il Consorzio di bonifica chiede tributi ai consorziati 
(proprietari di terreni e fabbricati) e a questi risponde.
Ogni cinque anni i consorziati sono chiamati al voto per rinno-
vare l’Amministrazione del Consorzio.
Anche se il termine “bonifica” fa venire in mente le paludi pro-
sciugate all’inizio del ‘900 per motivi di risanamento igienico e 
per la conquista di nuove terre da coltivare, sono proprio le aree 

urbane ad avere maggiore necessità di interventi per 
la sicurezza idraulica.
Prima di tutto perché i danni conseguenti all’allaga-
mento di fabbricati sono enormemente superiori ri-
spetto ai terreni.
In secondo luogo perché le trasformazioni del territo-
rio conseguenti all’urbanizzazione richiedono l’ade-
guamento delle opere idrauliche in modo da garanti-
re il corretto deflusso delle acque.
Infatti, quando l’espansione urbana rende impermea-
bile il suolo, l’acqua piovana non viene più assorbita 
dal terreno e non può essere neppure accumulata e 
rallentata nei fossi ma perviene rapidamente ai canali 
e agli impianti idrovori. Per questo la portata scari-
cata da una zona urbana è anche 20 volte superiore 
rispetto a quella di un’area agricola della stessa su-
perficie.

Il piano per la razionalizzazione e sistemazione 
del nodo idraulico di Padova

Nel 1990 la Regione del Veneto ha affidato l’incarico 
degli studi per la predisposizione del “piano per la 
razionalizzazione e sistemazione del nodo idraulico 
di Padova”.
Alla fine del 1992, a seguito degli estesi allagamen-
ti della zona nord della città di Padova, la Regione 
Veneto ha chiesto ai professionisti incaricati di esten-
dere lo studio all’efficienza della rete idraulica per il 
deflusso delle acque interne della città.
E’ stato analizzato, in particolare, il bacino del collet-
tore Fossetta comprendente i quartieri nord di Pado-
va, esteso 3.200 ettari di cui 1.760 (pari al 60%) urba-
nizzati, dove risiede una popolazione di circa 75.000 
abitanti (più di un terzo degli abitanti del Comune di 
Padova). (Fig. 2)

Fig. 2 – Il bacino del 
Fossetta 
(quartieri nord di Pa-
dova).
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Nel 1994 la Commissione Tecnica Regionale ha 
espresso parere favorevole sullo studio.
Per quanto riguarda il deflusso delle acque interne si 
prevedevano i seguenti interventi:
A) Pulizia dello scolo Fossetta mediante rimozione 

dei sedimenti;
B) Potenziamento dell’impianto idrovoro di S. Laz-

zaro sino a 15 m³/s;
C) Realizzazione a Cà Nordio di un nuovo impianto 

idrovoro da 15 m³/s, con possibilità di potenzia-
mento sino a 25 m³/s;

D) Realizzazione dello scolmatore Limenella con re-
capito al Brenta di una portata di 6÷8 m³/s;

E) Inversione della tendenza alla tombinatura e pa-
vimentazione, ripristinando, laddove possibile, il 
naturale potere moderatore dei volumi un tempo 
disponibili con capacità di invaso artificiale ap-
positamente realizzate sia nelle aree destinate a 
nuova urbanizzazione, sia in quelle già urbaniz-
zate.

Nel corso degli anni, i suddetti interventi sono stati 
realizzati.
A Pulizia del Fossetta
 Nel 1996 il Comune di Padova ha predisposto il 

progetto per i lavori di “riqualificazione idraulica 
del collettore Fossetta” riguardante la rimozione e 
lo smaltimento dei sedimenti presenti nel collet-
tore. Si prevedeva di asportare circa 11.000 m³ di 
materiale con una spesa di lire 2.000.000.000.-

 I lavori sono stati eseguiti ed ultimati nel 1997.
B Potenziamento dell’impianto idrovoro San Lazza-

ro
 Con fondi F.I.O. ’86 il Comune di Padova ha rea-

lizzato, all’inizio degli anni novanta, il potenzia-
mento dell’impianto da 5 a 15 m³/s.

 La gestione delle nuove e delle vecchie elettro-
pompe è del Consorzio di bonifica.

C Realizzazione del nuovo impianto idrovoro di Cà 
Nordio

 La realizzazione del primo stralcio dell’im-
pianto idrovoro è stata avviata dal Comune di 
Padova nel 1996, a seguito del finanziamen-
to di lire 3.800.000.000 (Regione Veneto lire 
3.000.000.000, Autorità di Bacino dei Fiumi 
dell’alto Adriatico lire 800.000.000).

 Nel 2001 Regione Veneto, Autorità di Bacino, 
Comune di Padova e Consorzio di bonifica Bac-
chiglione Brenta si sono accordati nell’affidare la 
gestione dell’impianto idrovoro, nonché ai lavo-
ri di completamento (installazione di ulteriori 3 
elettropompe) al Consorzio di bonifica.

 Nel 2006 l’impianto è entrato in funzione. Ai fi-
nanziamenti iniziali di Regione e Autorità di Baci-
no, si sono aggiunti i fondi del Comune di Pado-
va (euro 290.694,00) e del Consorzio di bonifica 
(euro 1.116.769,00).

 In considerazione dell’importanza dell’impianto, 
lo stesso è stato oggetto di ulteriori interventi. 

 Nel 2019 sono stati ultimati i lavori finanziati dal-
la Regione Veneto relativi al prolungamento delle 
tubazioni di scarico dell’impianto.

 Inoltre, nel 2021 sono stati ultimati i lavori di “Ri-
pristino della stabilità dei fondali e delle argina-
ture del fiume Bacchiglione allo scarico dell'im-
pianto idrovoro di Cà Nordio”.

 Sono stati rivestiti e presidiati il fondo del fiume e le scarpate 
arginali per un tratto di circa 100 m in corrispondenza alla 
confluenza tra il fiume Bacchiglione ed il canale Roncajette 
Superiore, davanti allo scarico delle tubazioni dell’impianto 
idrovoro.

 Il finanziamento dell’intervento (euro 750.000,00) è stato as-
sicurato con fondi di Protezione Civile (Tempesta VAIA).

D Scolmatore di piena “Limenella – Fossetta” per la difesa 
idraulica della zona di Padova nord.

 Lo scolmatore di piena Limenella -Fossetta è stato inaugurato 
nel 2016.

 Le opere realizzate, relative al primo stralcio funzionale, han-
no comportato una spesa di euro 18.500.000,00 così suddi-
visa:

 Regione Veneto                                        7.500.000,00 euro
 Comune di Padova                                   4.000.000,00 euro
 Consorzio di Bonifica Bacchiglione          3.500.000,00 euro
 Accordo Regione Veneto - 
 Ministero dell’Ambiente                           3.500.000,00 euro
 Totale                                                     18.500.000,00 euro

 Lo scolmatore può essere definito “una stanza lunga 2 km”. 
Infatti, a partire dal manufatto di sfioro delle acque in ecces-
so, ai piedi del Cavalcavia Camerini, lo scolmatore si svilup-
pa per 2 chilometri con una condotta interrata in cemento 
armato a sezione rettangolare (4 m di base e 2,70 m di altez-
za), che sottopassa l’autostrada e la tangenziale Nord, fino a 
raggiungere il nuovo impianto di pompaggio per l’espulsione 
delle acque nel fiume Brenta. L’opera è in grado di sottrarre, 
in caso di forti piogge, una portata di 4.800 litri al secondo 
riducendo, così, il rischio di allagamento dei quartieri nord di 
Padova. (Figg. 3,4).

Fig. 3 – Lavori di 
realizzazione dello 
scolmatore di piena 
Limenetta – Fossetta

Fig. 4 – Impianto 
idrovoro di scari-
co in Brenta dello 
scolmatore di piena 
Limenella – Fossetta
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E  Inversione della tendenza alla riduzione degli invasi e alla 
impermeabilizzazione del suolo.

 L’indicazione contenuta nel “Piano per la razionalizzazio-
ne e sistemazione del nodo idraulico di Padova” anticipa 
di 10 anni la normativa che, a partire dal 2002 (Delibera 
della Giunta Regionale n. 3637) ha introdotto in Veneto la 
valutazione di compatibilità idraulica per la redazione de-
gli strumenti urbanistici. Dal 2002, in ottemperanza alle di-
sposizioni regionali, il documento che deve accompagnare 
gli strumenti urbanistici, denominato appunto “valutazione 
di compatibilità idraulica”, deve dimostrare che non viene 
aggravato l’esistente livello di rischio idraulico indicando le 
misure compensative adottate. È prevista l’acquisizione del 
parere favorevole del Genio Civile Regionale che si esprime 
dopo aver sentito i Consorzi di bonifica.

 Al fine di garantire la cosiddetta “invarianza idraulica” cioè 
evitare il peggioramento delle condizioni di sicurezza idrau-
lica, lo studio di compatibilità idraulica deve prevedere la 
realizzazione di idonee misure in modo da compensare l’al-
terazione provocata dalle nuove previsioni urbanistiche. Le 
misure di compensazione consistono prima di tutto nella in-
dividuazione e progettazione di volumi per l’accumulo delle 
acque piovane e il successivo graduale rilascio delle stesse in 
modo da limitare la portata scaricata nei ricettori finali.

I corsi d’acqua del centro storico di Padova

Numerosi corsi d’acqua del centro storico di Padova sono sta-
ti tombinati, soprattutto nel secondo dopoguerra: Santa Sofia 
(1875), Bovetta (1895), Acquette (1948), Alicorno (1953), Navi-
glio interno (1955-1958).
I tombinamenti dei canali sono stati motivati dalla necessità di 
realizzare nuove strade, dal fatto che le vie navigabili cittadine 
erano diventate i nuovi canali Scaricatore e S. Gregorio e soprat-
tutto da motivi igienico-sanitari in quanto i canali cittadini erano 
diventati fognature a cielo aperto.
Il tombinamento è stato solo l’ultimo atto. Nel mancato rispet-
to e nella scarsa considerazione verso un corso d’acqua è già 
scritta la sua “condanna”.
Oggi la sensibilità è cambiata e si è compresa l’importanza e il 
valore dei corsi d’acqua cittadini tanto che si parla di tornare 
indietro, di “stombinare” i canali, ove possibile.
In proposito il Comune d Padova sta realizzando i lavori di de-
molizione della tribuna del vecchio stadio di calcio “Appiani” 
lungo via 58° Fanteria ed il contestuale “stombinamento” di un 
tratto del canale Alicorno.

Il canale Alicorno
Il canale è stato scavato dal monastero di Santa Giustina, per 
attivare nuovi mulini, su concessione del Comune del 1230.
Deriva l’acqua dal Tronco Comune, l’antico alveo del Bacchi-
glione, a sud della città di Padova. Dopo aver alimentato la cana-
letta del Prato della Valle e aver fornito l’acqua per l’irrigazione 
dell’Orto Botanico che risale al 1545, si unisce al canale Santa 
Chiara a valle di Ponte Corvo, formando il canale San Massimo.
Le acque del canale Alicorno sono state utilizzate nel corso dei 
secoli per diversi usi:
- per azionare le ruote dei mulini;
- per l’itticoltura;
- per irrigare gli orti (orto botanico, orti della Misericordia…);
- per scolare le acque;
- per la navigazione.
Si può ritenere che il Consorzio Alicorno sia stato costituito nel 
1811 con il piano di classifica che ripartiva le spese fra i proprie-
tari in base ai vari usi e benefici.
Oggi il canale Alicorno è in gestione al Consorzio di Bonifica 

Bacchiglione.
A seguito dei lavori, iniziati nel 1775 su progetto di 
Andrea Memmo, Procuratore di San Marco, il canale 
Alicorno alimenta la canaletta del Prato della Valle.
Il termine «valle» sta a significare «bassura», «luogo 
paludoso»
La canaletta ha anche la funzione di bonifica idrauli-
ca mediante la raccolta e l’allontanamento delle ac-
que piovane.
Il canale Alicorno è un esempio di irrigazione e bo-
nifica nel centro della città di Padova.

La crisi idrica dell’estate 2022

L’estate 2022 si è connotata come estremamente cal-
da e come la più siccitosa degli ultimi decenni, con 
pesantissimi risvolti negativi per i fiumi ed i canali di 
Padova, molto probabilmente la città più colpita di 
tutto il Veneto dalla siccità del 2022.

Fig. 6 - Estate 
2022: il tronco 
Maestro del Bac-
chiglione in secca 
nel centro storico 
di Padova

Fig. 7 - Estate 
2022: il tronco 
Maestro del Bac-
chiglione in secca 
nel centro storico 
di Padova

Fig. 5 – Estate 
2022: il fiume 
Brenta in secca a 
Limena
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In molti tratti i corsi d’acqua cittadini sono rimasti 
completamente asciutti, con importante moria di 
pesci, problemi igienico-sanitari e rischio di blocco 
dell’inceneritore a causa della difficoltà di pescaggio 
dai canali delle acque necessarie per il sistema di raf-
freddamento.
Si deve ricordare che tutti i corsi d’acqua del cen-
tro storico cittadino sono alimentati dal fiume Bac-
chiglione. La portata del fiume, in ingresso al nodo 
idraulico di Padova, è costituita dalla portata del 
fiume stesso, proveniente da Vicenza, incrementata 
dall’apporto del fiume Brenta tramite il canale Bren-
tella che ha origine dal Brenta a Limena e si immette 
nel Bacchiglione poco a monte di Padova.
Nel 2022 le portate del Bacchiglione e del Brentella 
si sono sempre più ridotte fino a registrare un minimo 
nell’ultima decade di luglio.
La portata del fiume Bacchiglione a monte di Padova 
viene rilevata dalla stazione ARPAV di Montegalda 
(Vi); le serie storiche riportano un valore medio per 
il mese di luglio di 20 m3/s e di 17 m3/s nel mese di 
agosto.
Prima dell’estate 2022 i valori minimi delle portate 
medie mensili erano stati registrati nel 2017 (5,62 
m3/s a luglio e 4,12 m3/s ad agosto).
Il valore medio di portata a luglio 2022 è stato di 
2,93 m3/s e ad agosto di 3,56 m3/s. 

L’unico apporto di acqua significativo e costante al 
nodo idraulico di Padova è stato garantito dalla por-
tata immessa in Bacchiglione dal canale LEB a Mon-
tegaldella, in provincia di Vicenza, ai confini con la 
provincia di Padova, acqua di buona qualità, prove-
niente dal fiume Adige dopo un percorso di oltre 40 
km.
Se la portata del fiume Adige lo consente, nei mesi 
estivi il canale LEB immette in Bacchiglione una por-
tata superiore a 6 m3/s (Fig. 8).
Il canale LEB è gestito dal Consorzio LEB, un Con-
sorzio di secondo grado formato da tre Consorzi di 
bonifica elementari tra cui il Consorzio di Bonifica 
Bacchiglione. 

Acque del LEB per evitare emergenze ambientali - igienico 
– sanitarie al nodo idraulico di Padova
Il Consorzio di Bonifica Bacchiglione e il Comune dei Padova, 
hanno formulato congiuntamente la seguente proposta: quando 
il valore della portata del fiume Bacchiglione in ingresso a Pado-
va al Bassanello (prima che si suddivida tra canale Scaricatore, 
Canale Battaglia e Tronco Maestro) scende al di sotto del valore 
della «portata di salvaguardia ambientale» di 10 m3/s, qualora la 
portata dell’Adige lo consenta, il Consorzio LEB sia autorizzato 
ad incrementare la portata derivata a Belfiore (Vr) rispetto alla 
portata concessa, per immettere la maggior quantità derivata nel 
fiume Bacchiglione fino a garantire allo stesso la «portata di sal-
vaguardia ambientale» di 10 m3/s.

La risposta ai cambiamenti climatici
Non è facile cambiare impostazione passando dalla gestione in 
«emergenza» alla prevenzione.
La prevenzione richiede, infatti, programmazione cioè scelte 
con un orizzonte temporale di anni, decisioni che non posso 
essere messe in discussione continuamente, finanziamenti certi 
e programmati negli anni, monitoraggio continuo dell’avanza-
mento ed eventuale correzione della rotta.
È difficile programmare, soprattutto in Italia dove spesso si af-
frontano i problemi nell’ «emergenza» o, meglio, non si affronta-
no i problemi che, poi, diventano emergenze.
Le principali caratteristiche climatiche e ambientali a cui assi-
stiamo, in particolare negli ultimi anni, sono le seguenti:
	– Precipitazioni più concentrate che in passato: meno giorni 

piovosi, periodi prolungati con assenza di piogge e successi-
ve precipitazioni intense;
	– Temperature più elevate;
	– Abbassamento della quota della falda freatica;
	– Riduzione della portata delle risorgive;
	– Riduzione della consistenza dei ghiacciai e della copertura 

nevosa;
	– Riduzione della portata estiva dei fiumi;
	– Intrusione del cuneo salino.

Quale soluzione per evitare o contrastare la carenza d’acqua?
	– Risparmiare acqua mediante nuove tecniche irrigue;
	– Aumentare la quantità di sostanza organica nel terreno per 

renderlo in grado di trattenere più acqua;
	– Costruire grandi invasi (dighe) e invasi di piccole e medie 

dimensioni;
	– Ricaricare la falda in modo controllato;
	– Contrastare la risalita del cuneo salino mediante barriere 

mobili;
	– Dissalare l’acqua del mare;
	– Preferire colture meno idro-esigenti;
	– Utilizzare le acque reflue per l’irrigazione.

Per problemi complessi non ci sono soluzioni semplici
Secondo me la «soluzione» è data da un insieme di interventi 
conseguenti ad una nuova consapevolezza. La «sostenibilità» 
non è un «optional».
Le «soluzioni» non devono creare più problemi di quelli che 
risolvono.
Le soluzioni non possono perseguire un unico obiettivo, devono 
essere, invece, multidisciplinari, migliorando la qualità comples-
siva del territorio e dell’ambiente in cui viviamo. •

Francesco Veronese. Ingegnere. Dirigente Tecnico dal 1988 e Diret-
tore Generale dal 2000, del Consorzio di bonifica Bacchiglione Brenta, 
ora Consorzio di bonifica Bacchiglione.

Fig. 8 – Im-
missione del 
canale LEB in 
Bacchiglione 
a Montegal-
della (Vi)
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L’Idraulica dei corsi d’acqua di Padova 

in condizioni di piena: vantaggi legati al 

completamento dell’Idrovia PD-VE

Luca Carniello

Padova città d’acque. Acque da sempre fonte di 
vita, di energia e importante via di comunica-
zione. Acque impetuose e pericolose durante gli 
eventi di piena. La complessa rete dei canali di 
Padova ha subito nei secoli importanti modifi-
cazioni alla continua ricerca di un giusto com-
promesso tra la volontà e l’utilità di avere acqua 
all’interno della città e la necessità di difendersi 
da essa durante gli eventi estremi. In questo con-
tributo analizzeremo come si presenta la con-
figurazione attuale del nodo idraulico di Pado-
va, come esso viene gestito durante gli eventi di 
piena evidenziandone le criticità e suggerendo 
un possibile intervento volto alla riduzione della 
pericolosità idraulica e legato al completamen-
to dell’Idrovia Padova-Venezia e al suo utilizzo 
come scolmatore delle piene del Fiume Brenta

Premessa

L’idrografia del territorio Padovano è particolarmente articola-
ta e complessa. Già a fine ‘700 lo storico Jacopo Filiasi [1750-

1829] affermava: “… indovinare il corso dei fiumi nel Padovano 
è quasi come voler spiegare i geroglifici” e lo stesso concetto ve-
niva ribadito in tempi relativamente più recenti dal poeta Diego 
Valeri [1887-1976]: “Non ho mai compreso da dove vengano le 
acque che bagnano Padova”. Accanto alla sua complessità, la 
rete idrografica di Padova ha da sempre palesato una evidente 
incapacità nel convogliare al proprio interno le acque di piena 
durante gli eventi più intensi. A testimonianza di ciò l’ing. Gu-
stavo Bucchia [1810- 1889] affermava, riferendosi al Fiume Bac-
chiglione, “...che può dirsi che questo fiume manchi di un alveo 
suo proprio capace di smaltire le piene...”. Numerosi, ingegnosi 
e spesso arditi sono stati i progetti proposti per cercare di porre 
rimedio a questa evidente insufficienza dal punto di vista della 
sicurezza idraulica. I progetti che effettivamente hanno confi-
gurato la rete idraulica di Padova così come la vediamo oggi 

(Figura 1) sono stati il piano Fossombroni-Paleocapa 
(approvato nel 1842) e, successivamente, il piano 
Gasparini (approvato nel 1922) i quali hanno con-
sentito alla città di affrontare e superare i più gravosi 
eventi di piena del Bacchiglione che si sono verificati 
nel recente passato, come quelli del 1926, del 1966 
e del 2010 (Zanetti, 2013).
Tuttavia, lo sviluppo urbanistico che ha investito il 
territorio in maniera massiccia negli ultimi decenni, 
ha richiesto e richiede di scaricare in mare portate 
sempre maggiori, rendendo allo stesso tempo sem-
pre più difficile intervenire sulle sezioni e sugli alvei 
dei corsi d’acqua. Tutto ciò corredato da un conside-
revole incremento della capacità di scolo della rete 
idraulica minore, con conseguente aumento della 
portata immessa dalle idrovore nella rete idraulica 
principale. Ne risulta che, corsi d’acqua aventi una 
capacità di deflusso quasi identica a quella dei tem-
pi del Paleocapa e del Gasparini, ora devono poter 
condurre al mare, in tempi minori, maggiori quantità 
d’acqua. Il recente evento di piena del 2010, ancor 
vivo nei ricordi di molti, ha messo in chiara eviden-
za la fragilità idraulica dell’intero sistema idrografico 
del Bacchiglione o meglio del sistema Brenta-Bac-
chiglione essendo questi due corsi d’acqua intrinse-
camente connessi proprio come conseguenza della 
sistemazione idraulica del nodo di Padova (Viero et 
al., 2013; D’Alpaos, 2016). Le esondazioni che han-
no caratterizzato tale evento, in primis la formazione 
della breccia lungo il Roncajette inferiore nei pressi 
di Casalserugo, hanno messo in luce l’importanza di 
disporre di un certo grado di elasticità nella gestione 
dei manufatti presenti nel nodo idraulico padovano 
al fine di ridurre la pericolosità idraulica che affligge 
il territorio.

Il nodo idraulico di Padova

La gestione del nodo idraulico della città di Padova 
durante gli eventi di piena prevede, nello specifico, la 
chiusura di una serie di manufatti (Sostegno di Ponte 
dei Cavai, Controsostegno di Ca’ Nordio e Sostegno 
di S. Gregorio - Figura 1) al fine di intercludere il flus-
so nei canali interni alla città. A tali regolazioni si 
affianca tipicamente anche la chiusura del manufat-
to posto all’incile del canale Brentella a Limena, per 
annullare l’apporto di acque del Brenta verso il Bac-
chiglione a monte della città, e la chiusura del manu-

Fig. 1 - Nodo Idraulico di 
Padova
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fatto all’incile del Canale Battaglia al Bassanello. Le 
manovre attuate al nodo di Voltabarozzo consistono, 
invece, nella movimentazione di due gruppi di para-
toie installate rispettivamente nel manufatto Regola-
tore, che collega il nodo con il Roncajette inferiore 
(originario corso del Bacchiglione), e nel manufatto 
Scaricatore, che collega il medesimo nodo con il fiu-
me Brenta attraverso i canali San Gregorio e Piove-
go. L’obiettivo delle manovre è quello di scaricare, 
per quanto possibile, le acque del Bacchiglione in 
Brenta, al fine di contenere i livelli nel Roncajette in-
feriore, con particolare riferimento all’area di Bovo-
lenta dove è presente anche l'immissione delle acque 
provenienti dal Canale Bisatto e dai Colli Euganei. A 
fronte di portate massime potenzialmente in arrivo a 
Padova lungo il Bacchiglione pari a circa 800 m3/s, 
la capacità di portata del Roncajette Inferiore non su-
pera infatti i 500 m3/s. Per tale motivo la possibilità 
di operare al nodo di Voltabarozzo deviando parte 
delle portate del Bacchiglione verso il fiume Brenta 
è di fondamentale importanza. Non va dimenticato, 
tuttavia, che anche il fiume Brenta presenta delle cri-
ticità legate al fatto che le portate massime poten-
zialmente in arrivo a Limena possono raggiungere i 
circa 2000 m3/s a fronte di una capacità di portata del 
fiume stesso nei pressi di Codevigo che si attesta in-
torno a circa 1500 m3/s. Questi numeri evidenziano 
come, all’interno del sistema Brenta-Bacchiglione, 
la regolazione del nodo di Voltabarozzo giochi un 
ruolo cruciale per la riduzione del rischio idraulico 
a valle di Padova, lungo il Roncajette Inferiore, ma 
anche come tale regolazione sia condizionata dalla 
possibilità del Brenta di accogliere le portate scarica-
te lungo il San Gregorio-Piovego e di convogliarle a 
mare all’interno dei propri argini. L’eventuale conco-
mitanza di livelli idrometrici sostenuti sia in Brenta 
che in Bacchiglione, così come verificatosi nel corso 
del disastroso evento del 1966, rende di fatto ineffi-
cace e inattuabile qualsiasi manovra al nodo di Vol-
tabarozzo. È pertanto chiaro che poter fornire una 

maggiore elasticità operativa al nodo sia un obiettivo fondamen-
tale da perseguire nell’ottica della riduzione del rischio idraulico 
del territorio padovano.

L’idrovia Padova-Venezia come scolmatore delle piene del 
Brenta

Un potenziale contributo alla mitigazione della pericolosi-
tà idraulica nel padovano potrebbe venire dal completamento 
dell’Idrovia Padova-Venezia e dal suo uso come scolmatore del-
le piene del Brenta. La costruzione dell’idrovia fu avviata nel 
1963 e interrotta nel 1981, quando ormai il 70% dei lavori era 
già stato completato per una spesa complessiva che allora am-
montava a circa 47 miliardi delle vecchie lire. Dopo alterne vi-
cende in relazione all’interesse e al supporto all’opera da parte 
dei diversi attori in gioco, nel 2016 la Regione del Veneto ha 
stanziato 1 milione di euro per il progetto preliminare di com-
pletamento dell’idrovia (Technital Spa. & Beta Studio Srl, 2016).
Una volta completato il canale, con funzione multipla idroviaria 
e di scolmatore di piena, intersecherebbe il fiume Brenta poco a 
valle di Stra e, seguendo quello che doveva essere il suo traccia-
to originario, procedendo quasi rettilineo in direzione Ovest–Est, 
sfocerebbe in laguna di Venezia nei pressi di Malcontenta (Figu-
ra 2a). La sezione di progetto del canale, incrementata rispetto 
al progetto degli anni ’70, sarebbe idonea al transito di imbarca-
zioni fluvio-marittime di V Classe e avrebbe forma trapezia con 
cunetta di larghezza pari a 40 m. Con riferimento al manufatto 
di presa da realizzare in sinistra idraulica del Brenta, nel progetto 
preliminare è stata prevista l’installazione di due paratoie a ven-
tola, a presidio di due luci da 20 m aventi una quota del fondo 
pari a 6 m s.l.m.m. (Figura 2b). 
La portata massima che l’idrovia così dimensionata sarebbe in 
grado scaricare, mantenendo un franco non inferiore al metro 
per tutta la sua lunghezza, è pari a 350 m3/s. Il manufatto di pre-
sa potrebbe cominciare a scolmare parte della portata del Brenta 
in Idrovia al raggiungimento, in Brenta, di un livello idrometrico 
pari a 6 m s.m.m. (a cui corrisponde una portata di circa 380 
m3/s) raggiungendo il valore massimo imposto di 350 m3/s quan-
do in Brenta dovessero fluire tra gli 800 e i 900 m3/s.
Recenti studi (Mel et al. 2020a; Mel et al. 2020b), condotti con 
la collaborazione del Genio Civile di Padova che ha in carico 

la gestione del nodo idraulico di Voltabaroz-
zo, hanno consentito di mettere a punto un 
algoritmo per la gestione delle paratoie al 
nodo di Voltabarozzo in grado di riprodurre 
in automatico, nel modo più fedele possibile, 
i protocolli di gestione effettivamente adottati 
dal Genio Civile in corso di evento di piena. 
Protocolli che, tuttavia, è opportuno sottoline-
arlo, in corso di evento possono subire delle 
modifiche da parte dell’Ente Gestore in fun-
zione delle reali condizioni che si vengano a 
realizzare (si pensi, ad esempio, all’insorgere 
di non previste criticità nella stabilità dei rile-
vati arginali in qualche tratto del sistema). L’al-
goritmo automatico di gestione è basato sulla 
minimizzazione complessiva della pericolosi-
tà idraulica associata al Canale Scaricatore e 
al sistema idrografico Brenta-Bacchiglione a 
valle di Padova. Tale algoritmo punta a otti-

Figura 2 – Sistema idrografico Brenta-Bacchi-
glione a valle di Padova
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mizzare, complessivamente, quattro parametri idraulici assunti 
come indicatori della criticità del sistema ovvero (Tabella 1): mi-
nimizzare 1) la portata del Roncajette inferiore; 2) la portata del 
Brenta a valle dell’immissione del Piovego in località Stra; 3) il 
livello nello Scaricatore a monte di Voltabarozzo; massimizzare 
4) il franco arginale lungo il San Gregorio-Piovego.

La necessità di sviluppare tale algoritmo è anche legata alla sua 
implementazione all’interno del sistema integrato I.M.A.Ge., 
(acronimo per Interfaccia e Modello per l’Allerta e la Gestio-
ne delle Piene) sviluppato dai ricercatori del Dipartimento ICEA 
dell’Università di Padova per conto della Regione Veneto e in 
grado di simulare la formazione e la propagazione delle onde di 
piena in corso di evento a partire dai dati misurati e dalle previ-
sioni meteo. I.M.A.Ge., già operativo presso il Centro Funziona-
le Decentrato della Protezione Civile di Marghera, è pertanto in 
grado di simulare realisticamente il complesso comportamento 
idraulico del sistema Brenta-Bacchiglione in anticipo rispetto al 
realizzarsi del fenomeno di piena fornendo indicazioni prezio-
se ai fini dell’allertamento e delle attività di Protezione Civile. 
Le analisi effettuate mediante la piattaforma I.M.A.Ge., grazie 
all’implementazione dell’algoritmo sviluppato, hanno messo in 
evidenza come le manovre al nodo di Voltabarozzo siano for-
temente condizionate dalla possibilità di scaricare portate lungo 
il San Gregorio-Piovego, ovvero dalle portate (e dai livelli) del 
fiume Brenta a Stra. Le curve riportate in Figura 3 riassumo i cal-
coli effettuati indicando il massimo valore di portata scaricabile 
lungo il San Gregorio in funzione della portata fluente in Brenta 
a Stra e del livello che può essere imposto, regolando le parato-
ie, a monte del nodo di Voltabarozzo posto al termine del canale 
Scaricatore. I risultati evidenziano come, nella configurazione 
attuale del sistema idrografico, quando in Brenta transitano por-
tate inferiori ai 400 m3/s è possibile distogliere dal Bacchiglio-
ne, mediante il San Gregorio-Piovego, fino a circa 250 m3/s che 
però si riducono drammaticamente al crescere della portata in 
Brenta fino a portarsi a soli 50 m3/s quando la portata in Brenta 
raggiunge i 1200 m3/s. 

L’implementazione, all’interno del sistema integrato 
I.M.A.Ge., dell’Idrovia con funzione di Scolmato-
re ha permesso altresì di valutare l’effetto che que-
sto diversivo, se completato, avrebbe sulla gestione 
idraulica del nodo di Voltabarozzo. Nel complesso 
l’utilizzo dell’idrovia con funzione di Scolmatore 
consentirebbe, in primis, di ridurre la criticità legata 
alla già menzionata ridotta capacità del tratto termi-
nale del Brenta (nei pressi di Codevigo) di convoglia-
re a mare le massime portate in arrivo da monte, ma 
anche di incrementare le portate scaricabili lungo il 
San Gregorio-Piovego. I risultati di Figura 4 eviden-
ziano, ancor meglio, il non trascurabile incremento 
della frazione di portata del Bacchiglione che può es-
sere scolmata lungo il canale San Gregorio–Piovego 
come risultato indiretto dell’abbassamento dei livelli 
a Stra prodotto dall’attivazione dello Scolmatore. 

Nel complesso si può affermare che l’utilizzo dell’I-
drovia come Scolmatore del Brenta ridurrebbe in 
modo diretto la pericolosità idraulica del fiume stes-
so a valle di Padova e incrementerebbe l’elasticità 
di gestione del nodo idraulico di Voltabarozzo con 
benefici indiretti anche sulla sicurezza idraulica del 
Roncajette inferiore.
La catena modellistica del sistema I.M.A.Ge. ha con-
sentito di analizzare il comportamento idraulico del-
la rete idrografica Brenta-Bacchiglione simulando la 
propagazione di 6 eventi di piena recenti verificatisi 
nel periodo 2008-2017 (vedi Tabella 2). Tali eventi 
sono stati riprodotti dapprima considerando la confi-
gurazione attuale del sistema idrografico e, successi-
vamente, ipotizzando il completamento dell’Idrovia 
Padova-Venezia ed il suo utilizzo come Scolmatore. 
Confrontando i due scenari analizzati è stato possibi-
le calcolare il numero di ore spese dal sistema all’in-
terno delle diverse classi di pericolosità descritte in 
Tabella 1 e la variazione dovuta all’utilizzo dell’idro-
via come Scolmatore. Come si evince dai grafici di 
Figura 5, rispettivamente per il Roncajette a valle di 
Voltabarozzo (in alto) e per il Brenta a valle dell’Idro-
via (in basso), l’effetto dell’idrovia sarebbe consistito 
in un incremento delle ore passate dal sistema nelle 
classi di rischio più basse (meno pericolose) e una 
marcata riduzione, fino al totale annullamento, del 
tempo passato in classi a rischio maggiore.

Tabella 1 – classi di rischio assunte dall’algoritmo di gestione 
del nodo idraulico di Voltabarozzo. Al crescere della portata in 
arrivo al nodo le regolazioni cercano di mantenere tutti e quattro 
i parametri complessivamente nella classe di rischio più bassa

Fig. 3 – Portata scaricabile lungo il San Gregorio-Piovego in funzione 
del livello a monte di Voltabarozzo e della portata in Brenta a Stra

Figura 4 – Portata scaricabile lungo il San Gregorio-
Piovego in funzione del livello a monte di Voltaba-
rozzo e della portata in Brenta rispettivamente con-
siderando (blu) e trascurando (marrone) l’effetto 
dell’Idrovia come scolmatore
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Conclusioni

I calcoli mostrati in precedenza hanno permesso di 
evidenziare il contributo positivo che il completa-
mento dell’idrovia Padova-Venezia con funzione di 
Scolmatore di piena avrebbe in termini di riduzione 
della pericolosità idraulica nel territorio nei pressi e 
a valle della città di Padova. L’opera stessa sarebbe, 
in particolare, in grado di incrementare l’elasticità di 
gestione del nodo idraulico di Voltabarozzo consen-
tendo, a parità di altre condizioni, di scaricare mag-
giori portate lungo il San Gregorio-Piovego miglio-
rando le condizioni di criticità del Roncajette senza 
incremento del rischio lungo il Brenta a valle di Stra, 
che verrebbe addirittura ridotto.
Si stima che per il completamento dell’opera sareb-
bero oggi necessari circa 500 milioni di Euro (Tech-
nital Spa. & Beta Studio Srl, 2016): decisamente non 
pochi! Ma se rapportiamo questi soldi con quelli che 
devono essere spesi per rifondere o riparare i danni 
prodotti da un’alluvione, quando questa non arrivi 
addirittura a mietere delle vittime, evidentemente il 
bilancio porta a poter vedere in questi costi un inve-
stimento per il bene comune più che un costo fine a 
sé stesso.
È utile menzionare, da ultimo, che la diversione delle 
acque del Brenta in piena direttamente in laguna por-
terebbe con sé anche una certa quantità di sedimenti 
in sospensione che potrebbero avere effetti benefici 
per la conservazione delle morfologie lagunari, quali 
bassifondi, velme e barene, minacciate dai processi 
erosivi che caratterizzano la laguna stessa. Ovvia-
mente questo contributo andrebbe analizzato con 
maggiore dettaglio, ma senza preconcetti, investigan-
do anche parametri legati alla qualità delle acque e 
dei sedimenti senza dimenticare che qualche secolo 
fa il Brenta sfociava naturalmente in laguna. La pos-
sibilità di sfruttare l’idrovia come vettore di sedimenti 
per la laguna avrebbe altresì tutti i connotati di gra-
dualità, sperimentabilità e reversibilità che rendereb-
bero il contributo in tal senso perfettamente gestibile 
e modulabile.•
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Fig. 1 - Il ponte 
delle Torricelle 
prima dell'inter-
ramento del Na-
viglio Interno

Fig. 2 - Il percorso dei canali prin-
cipali nel centro di Padova. In trat-
teggiato il Naviglio Interno interra-
to alla fine degli anni ’50

Tornare all’acqua

Pietro Gusso

Il sistema dei canali nel centro di Padova 
costituisce un patrimonio storico, ambien-
tale e paesistico. Il recupero e la valorizza-
zione dello spazio dell'acqua come spazio 
pubblico per usi diversi, può costituire una 
grande opportunità, in chiave di rigenera-
zione urbana, oltre che di riscoperta di me-
morie e identità cittadina. 

Mescolandosi nel flusso dei locali e dei turisti che ogni gior-
no a Padova si muove tra le piazze e il Prato della Valle 

lungo Via Roma e Via Umberto, l'antico cardo della Patavium 
romana, ci si trova facilmente a sostare a metà del percorso dove 
una sorta di balcone invita ad affacciarsi, svelando lo scorcio di 
un’altra Padova. È il Ponte delle Torricelle, o perlomeno ciò che 
rimane di esso, dopo che, nel luglio del 1959, venne abbattuta 
la spalletta est del ponte per aprire la strada ottenuta sull’interra-
mento del Naviglio Interno1.

Al di là del parapetto (ovest) superstite del ponte, è possibile 
godere una veduta di una Padova d'acqua meno nota ai più, so-
pravvissuta alle trasformazioni che nel secolo scorso hanno in-
teressato il centro cittadino cancellandone tratti sostanziali della 
propria storia e della propria identità.
Dalla parte opposta, il tratto viario, noto ancor oggi come “le 
Riviere”, era la continuazione del Naviglio che, dal Ponte delle 
Torricelle fino alla conca idraulica delle Porte Contarine, attra-
versava il cuore della città, per confluire poi nel Piovego.
Guardando il centro storico dall’alto, non è difficile individuare 
il disegno dell’ansa del fiume, a forma di ferro di cavallo, entro 
la quale (più di tre millenni fa), è sorta e si è sviluppata la Pado-

1  I lavori per l’interramento del Naviglio cominciarono nel 1956.

va preromana. Sul tracciato dell’ansa poi, in epoca 
comunale, il corso del fiume Bacchiglione subiva tra-
sformazioni che portavano ad avere due bracci d’ac-
qua a cintura e difesa del centro dell’abitato. Questo 
assetto idrografico era destinato a conservarsi più o 
meno inalterato fino agli anni ’50 del secolo scorso: 
l’interramento del tratto delle riviere, per circa 1150 
metri, mutilava il sistema di uno dei due bracci. 
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Vecchie foto e cartoline della prima metà del secolo scorso 
ci consegnano immagini di questo tratto di paesaggio urbano 
scomparso. Il braccio amputato era caratterizzato da una vera e 
propria riviera (ovvero una riva aperta e percorribile), oggi an-
cora Riviera Tito Livio, mentre nella Riviera dei Ponti Romani 
correva prevalentemente tra due cortine di edifici antichi, per 
aprirsi nuovamente con delle riviere (Beldomanti, dei Mugnai, 
Contarine) nell’attuale largo Europa-Via Matteotti.

Diversi edifici storici si affacciavano lungo il canale oggi scom-
parso, molti vennero abbattuti per far luogo ad (anonimi) edifici 
moderni2.
Con l’interramento del canale furono pure distrutti o interrati con 
esso almeno sette ponti3 che lo attraversavano. Ad oggi il solo 
ponte romano di San Lorenzo è visibile nell’omonimo sottopas-
so, purtroppo ancora chiuso.
La scomparsa del Naviglio Interno, non comportò solo lo stra-
volgimento di un paesaggio urbano, ma fu in un certo senso 
anche l’atto finale con cui i padovani sancirono la rottura del 
legame che per circa 3000 anni avevano mantenuto vivo con la 
dimensione acquea della loro città. Questo declino, invero, era 
già iniziato gradualmente nel secolo precedente4 per subire poi 
un’accelerazione con l’attuazione del progetto idraulico Gaspa-
rini negli anni ’30 del ‘900, quando l’ampliamento del canale 
Scaricatore e lo scavo del nuovo Canale S. Gregorio realizzarono 
un’idrovia esterna, alternativa e preferenziale per la navigazione 
delle barche di maggiori dimensioni, (burci), che, pertanto, non 
avevano più l’obbligo di transitare per il centro storico della città. 
Dopo il 1960, inoltre, con la chiusura  delle due arcate laterali e 
il restringimento di quella centrale del Ponte dei Cavai al Bassa-
nello e la realizzazione del Ponte Saracinesca a campata bassa 
(1961), si scelse di rendere (praticamente oltre che formalmente) 
non più navigabile il Tronco Maestro5. Alla fine degli anni ’50, 
le sedi delle due società sportive di voga Rari Nantes e Canottie-
ri, nate ai primi ‘900, vennero trasferite dal Tronco Maestro sul 
Bacchiglione fuori città.
Oggi, le barche dirette verso il centro, possono arrivare risalendo 
il Piovego fino alle Porte Contarine.

2 Vale la pena ricordare i mulini Grendene, il trecentesco monastero di 
Santa Chiara, Palazzo Trieste, Palazzo Arnholt.

3 S. Giorgio, ponticello Rigoni, San Lorenzo, delle Beccherie, del 
Portelletto, Altinate, della Stua, mentre il medievale Ponte della Punta 
era già stato demolito nel 1908.

4 Dopo la realizzazione del canale Scaricatore, tra la fine dell’800 e 
nella prima metà del ‘900, prima del Naviglio, erano già stati tombati 
o interrati in città questi canali: Santa Sofia, Bovetta, Acquette, parte 
del S. Massimo e dell’Alicorno. Complessivamente quasi 5 Km di 
canali sono scomparsi dal centro di Padova.

5 Oggi solo piccoli natanti hanno la possibilità di passare sotto al 
Ponte dei Cavai percorrendo il Tronco Maestro fino alla briglia di 
Sant’Agostino e al al Ponte delle Torricelle.

Fig. 3 - Riviera Tito 
Livio con il Navi-
glio in una carto-
lina

Fig. 6 - Riviera dei 
Mugnai, attuale 
Piazza Europa

Fig. 5 - Canale 
della Stua nell'at-
tuale Riviera dei 
Ponti Romani.

Fig. 4 - Il Na-
viglio alle 
pescherie(dove 
oggi c'è la ferma-
ta del tram Ponti 
Romani).

Fig. 7 - Car-
tolina con 
burci in usci-
ta dal Tronco 
Maestro nel 
Bacchiglione 
al Ponte dei 
Cavai.
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Nei primi anni di vita gli Amissi del Piovego si 
distinsero per una serie di battaglie che porta-
vano all’attenzione dell’opinione pubblica il 
recupero e la difesa di monumenti e aree stori-
che inserite nello “spazio dell’acqua” in città7. 
Oggi la proposta degli Amissi è soprattutto quella di 
riappropriarsi di questo spazio per viverlo quotidia-
namente, rinnovando e tramandando la tradizione; 
quindi con barche tradizionali della voga alla veneta. 
Si può infatti entrare nei canali con vari tipi 
di natanti. Ci si può imbarcare in uno dei bat-
telli che fanno servizio turistico, oppure uti-
lizzare più sportivamente canoe, kayak, inol-
tre oggi si vedono anche i dragon boat e i SUP. 
Ma quando ci si immerge in questo paesaggio con 
una barca di legno, fatta a mano, ci si sente realmente 
in sintonia con l’ambiente, la sua storia, le sue tradi-
zioni. Salire su barche che conservano ancora (mira-
colosamente) i moduli e le consuetudini dell'architet-
tura navale veneziana, sospinte da remi, così come 
le hanno vogate generazioni di barcaioli, solcare 
l’acqua lentamente, nella consapevolezza che barca, 
remo, forcola, i gesti sono sempre quelli, da forse più 
di mille anni a questa parte, è una emozione unica8.

Osservare la città dall'acqua è scoprire un'altra Pado-
va, perché la si vede da un altro punto di vista, da un 
altro piano, il piano dell'acqua.
È vero che un’esperienza di navigazione in città può 
essere fatta anche a bordo di una grande barca di quelle 
per il turismo, ma questo tipo di navigazione non dà 
la stessa emozione, rispetto a quella ricevuta con una 
piccola imbarcazione; si è su questo tipo di barche 
ancora piuttosto alti rispetto al piano dell’acqua, 
pertanto non si ha ancora proprio quella percezione di 
essere circondati dall'acqua e immersi nel paesaggio; 
con una piccola barca, anche una canoa, invece sì; 
oltretutto si ha il privilegio di esplorare spazi dove le 
barche grandi non hanno accesso, come i canali più 
stretti e a basso fondale del centro.

7 Solo per citarne alcune: lo sterro della scalinata del 
Burchiello al Portello (1981), la richiesta di realizzare la 
rete fognaria e il catasto degli scarichi nei corpi d’acqua 
(1981), la richiesta di stombinamento del canale Alicorno 
lungo via 58° Fanteria (1983), lo sterro della Golena di 
S. Massimo (1992), lo sterro della seconda scalinata 
del Portello (1993), il restauro della Conca delle Porte 
Contarine (1999-2000), il convegno su “La navigabilità 
del Piovego e la circumnavigazione di Padova” (2001), 
la petizione per far diventare area verde l’ex Piazzale 
Boschetti (2002), la richiesta di creazione dell’anello 
verde intorno alle mura cinquecentesche (2003). 

8 Da un po’ di anni è attivo un gruppo di soci degli Amissi 
del Piovego che si dedica al recupero e restauro di 
barche tradizionali della voga alla veneta. La maggior 
parte delle 11 barche attualmente in uso all'associazione 
provengono da questi restauri.

Ma Padova, come si è detto, è stata, per quasi tutta la sua storia 
passata, legata all’acqua. L’acqua è stata motore nello sviluppo 
dell’economia, determinante nella definizione della forma urba-
na, nei collegamenti interni ed esterni, nella difesa, nella vita di 
tutti giorni dei suoi abitanti. 
Prima tra le città di terraferma sotto la Serenissima, Padova po-
teva vantare una rete di canali, la gran parte già realizzati nel 
periodo comunale e Carrarese che, per il suo sviluppo, ne face-
vano una sorta di Venezia minore. 

Per secoli quindi la comunità urbana si è raccolta intorno alla 
gestione e all’utilizzo delle acque, con le quali, fino alla metà 
del secolo scorso, è esistito un rapporto quotidiano, una pratica 
ed una conoscenza diretta. 

Oggi, molti cittadini si rendono conto della presenza dell’ac-
qua solo in occasione di eventi estremi come piene con rischi 
di alluvioni o grandi secche di cui si interessano i mezzi di in-
formazione. La costruzione di argini, muri di contenimento, 
tombinamenti, edifici e manufatti, l’ha allontanata anche dalla 
percezione visiva oltre che dalla vita e la perdita di contatto si è 
tradotta in perdita di comprensione. La maggioranza degli abi-
tanti ha perso la consapevolezza di vivere vicino a corsi d’acqua 
di cui non ne conosce il nome, non capisce da dove arrivino e 
dove vanno.
L’interramento del Naviglio alla fine degli anni ‘50, fu all’epoca 
una opzione fortemente sostenuta dall’amministrazione pubbli-
ca e condivisa da larga parte della cittadinanza, al pari di altre 
scelte urbanistiche controverse come quella della ubicazione 
del nuovo ospedale e le annesse cliniche universitarie che com-
portò la scomparsa di un tratto significativo delle mura cinque-
centesche e le costruzioni sopra il Bastione Cornaro. Le poche 
voci contrarie, sollevatesi contro questi interventi, trovarono 
maggior eco e una consapevolezza più diffusa nella pubblica 
opinione solo qualche anno dopo. Nacquero associazioni di cit-
tadini come il “Comitato Mura di Padova" (1977) e gli “Amissi 
del Piovego” (1980)6.

6 Quest’ultima associazione nasceva con scopi culturali, ambientalisti 
e sportivo-ricreativi per "la tutela e la valorizzazione di tutto il sistema 
fluviale padovano" ed in particolare dei tratti urbani, più in generale 
"lo studio biologico-naturalistico ma anche storico della civiltà veneta 
delle acque dei suoi strumenti e dei suoi monumenti sia nelle città 
che nelle campagne dalle origini fino all’età contemporanea" e "la 
gestione e la valorizzazione della golena comunale di San Massimo al 
fine della diffusione della voga sportiva ed amatoriale alla veneta".

Fig. 8 - Particolare della 
pianta di Francesco Squar-
cione 1465. Il sistema dei 
corsi d’acqua (evidenziati 
in celeste) interno alla cit-
tà, appare come una rete 
che la suddivide quasi in 
isole collegate da numero-
si ponti. 

Fig. 9 - Lo squero alla Tor-
longa (l’attuale Specola): 
particolare della veduta 
posta a lato della settecen-
tesca Pianta di Padova di 
Giovanni Valle

Fig. 10 - Partico-
lare della veduta 
del Portello di 
Padova del Ca-
naletto
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Il tratto costituito dal Tronco Maestro-Piovego, dal Ponte dei Ca-
vai (al Bassanello) alla Golena S. Massimo, quasi 7 Km di canale 
e una superficie di  circa 250.000 mq, con paesaggi rivieraschi 
suggestivi e in buona parte ancora integri, può essere ripensato 
come la più grande infrastruttura lineare e multifunzionale pub-
blica nel centro di Padova: un corridoio verde-blu dove percorsi 
nautici, ciclabili, pedonali uniscono aree verdi, golene12, piazze, 
edifici storici, attraverso cui re-immaginare il ritorno a una ride-
stata e diffusa cultura legata all’acqua.
Dagli anni ’80 è in progressiva crescita il numero di persone che 
chiedono di utilizzare gli argini e l’acqua per il tempo libero 
e lo sport. L’opinione pubblica è cambiata e l’idea che i corsi 
d’acqua non siano proprietà degli enti preposti a gestirli, ma si-
ano da considerare beni comuni da recuperare, riorganizzare e 
tutelare, trova sempre più consenso. Anche l’amministrazione 
comunale di Padova sta facendo interventi per la restituzione 
all’uso pubblico di alcuni di questi spazi in città (es. Parco Tito 
Livio, Golena S. Massimo); su altri ci sono progetti (Golena Ali-
corno, stombinamento dell’Alicorno) e non mancano proposte13. 

12 Le golene in particolare sono luoghi cruciali per creare connessioni 
acqua-terra. Nel tratto dal Bassanello al Castelnuovo troviamo: 
Golena del Bastione Alicorno (ex Rari Nantes), G. Parco Perlasca, 
G. al ponte Molino, G. Porte Contarine,  G. Giardini e Bastione 
dell'Arena, G. Miolati, G. Selvatico, G. Parco Fistomba, Golena di 
S. Massimo.

13 Gli Amissi del Piovego hanno ad esempio proposto 
all’amministrazione comunale la realizzazione di un approdo al 
ponte delle Torricelle per aprire un percorso acqueo per barche a 
remi (gondole, sandoli), dal ponte al Castello Carrarese, attraverso il 
Canale delle Torricelle.

Fig. 11 - La rete dei 
canali in blu e l'a-
nello delle mura ri-
nascimentali in rosso

Facendo questa esperienza è quasi naturale sognare 
che Padova possa tornare ad essere una città d’acque 
come lo è stata in passato. Che sia possibile riscattare 
la dimensione che altre città europee (pensiamo ad 
esempio a città di analoghe dimensioni come Bruges, 
Gand, Utrecht...) hanno preservato o anche recupe-
rato nel tempo.
Nel centro storico e a ridosso delle sue mura Pado-
va ha ancora più di 8 Km di canali9. Allargando lo 
sguardo, intorno alla città esiste un anello fluviale na-
vigabile (per piccoli battelli) di 14,4 Km, in gran parte 
praticabile10, che, con alcuni interventi11, lo potrebbe 
tornare interamente. 
Cogliendo lo stretto legame esistente nella città tra 
i canali e il sistema delle antiche difese, nel 2017 
le associazioni Comitato Mura e Amissi del Piovego 
hanno lanciato l’idea del “Parco delle Mura e delle 
Acque”. Mettere così in connessione l’anello di 11 
km di mura con la rete dei corsi d’acqua, rimasti a 
lungo marginali, restituirebbe a questo spazio il ruolo 
strutturante e centrale che ha sempre avuto in passato 
nella forma urbana della città.

9 Più in generale nell’intero territorio del comune di 
Padova la rete di fiumi e canali principali, in gran parte 
navigabili è di quasi 50 Km.

10 Costituito dai canali Tronco Maestro, Piovego, S. 
Gregorio, Scaricatore.

11 In particolare la realizzazione di una conca di 
navigazione sul Tronco Maestro, l’apertura in larghezza 
dell’intera luce centrale del Ponte dei Cavai e 
l’alzamento della soletta del ponte Saracinesca.
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Ma negli ultimi decenni non è stato fatto molto; soprattutto man-
ca un progetto per i canali, inserito nella pianificazione urbana. 
Alcune questioni, già poste da anni, sono ancora in attesa di 
risposta: ad esempio la costruzione di una conca di navigazione 
per superare l’attuale salto idraulico di S. Agostino sul Tronco 
Maestro, l’allargamento della luce centrale a Ponte dei Cavai per 
consentire una maggior portata idrica in entrata in città, la realiz-
zazione di approdi, scivoli di alaggio, lavorando sulla “permea-
bilità” dei canali, (sulla percorribilità degli argini in verità è stato 
fatto molto), per consentire un accesso facile e in numerosi punti 
all’acqua e favorirne la frequentazione nautica, la creazione di 
percorsi pedonali sulle rive anche lungo le alzaie, il dragaggio 
mirato e l’eliminazione delle erbe acquatiche non autoctone che 
in numerosi tratti si stanno affermando in modo incontrollato, 
(innescando condizioni di anossia nell'ecosistema, oltre che ad 
ostacolare la navigazione), un investimento permanente (e non 
con progetti a termine) sul servizio di manutenzione ordinaria 
del verde lungo sponde e mura e di pulizia dai rifiuti in alveo e 
sulle rive14. 
In questo modo lo spazio dell’acqua potrebbe tornare ad essere 
un grande spazio pubblico e per il tempo libero, accessibile e 
vivibile in ogni stagione e ad ogni orario. 

L’operazione urbanistica andrebbe a stimolare di pari passo 
quella di conversione culturale: riportare le persone sulle rive e 
nei canali per far riscoprire che tra tutti gli ambienti che abbia-
mo nel territorio, quello meno considerato, quello dell’acqua, è 
proprio quello cui dobbiamo tutto. Riappropriarsi quindi dello 
spazio urbano dei canali come luogo sociale, ma anche narrati-
vo ed educativo, per ritrovare e dar valore a quello che c’è già: 
paesaggio, storia, monumenti, biodiversità.

14 Al momento infatti è terminato il progetto per la cura regolare dei 
corsi d’acqua urbani “Padova e i suoi canali”, (realizzato dalla 
Cooperativa Piovego in partenariato con Amissi del Piovego e il 
Dipartimento di ingegneria Industriale dell'Università di Padova), 
cofinanziato dal Comune di Padova e dalla Fondazione Cassa di 
Risparmio di Padova e Rovigo e non si sa se l’amministrazione 
comunale  intenda rifinanziare un nuovo progetto.

Attraverso la valorizzazione e la tutela dei paesaggi 
d’acqua, si può immaginare inoltre per la città un’of-
ferta diversificata verso forme di turismo sostenibile 
e alternativo, con percorsi per una mobilità lenta (ci-
cloturismo, trekking urbano, micro navigazione, iti-
nerari natura-cultura).
Molti osservatori ritengono Padova una città dalle 
bellezze nascoste, (quasi discreta nell'ostentarsi), se 
paragonata a Venezia e Verona che sono molto più 
pubblicizzate e frequentate.
Analogamente tra le bellezze della città, la bellezza 
dei canali direi che è ancora nascosta e spesso scono-
sciuta ai suoi stessi abitanti. 
Per cogliere appieno l’anima complessa e multiforme 
di Padova è necessario attraversarla ancora a remi sui 
suoi canali; essi raccontano del rapporto profondo 
che la comunità cittadina ha avuto nella sua storia 
con l’acqua. Non si potrà dire di conoscere a fondo 
Padova se non la si è percorsa ed osservata anche 
dalle sue strade d’acqua.• 

Bibliografia

 – AA.VV., 1981. Canali e Burci. La Galiverna.
 – AA.VV., 2008. Il Bacchiglione. CIERRE Edizioni.
 – Bonarrigo M., 1992. Padova, la città, le acque. Franci-

sci Editore.
 – Cervellati P.L., 1991. La città Bella. Il Mulino
 – Ceschi C., Panajotti M.L., Vivianetti G., 2012. Il Na-

viglio cardo di Padova, Documentazione fotografica 
1956-1980. Italia Nostra sez. di Padova.

 – Clementi A. (a cura di), 2020. Il fiume come proget-
to urbano. In Journal of sustainable design. Eco web 
Town 21. www.ecowebtown.it/n_21/

 – Fenoglio S., 2023. Uomini e fiumi. Storia di un'amici-
zia finita male. Rizzoli.

 – Franzin E.. Tonon G.P., 2008. 1984 La rinascita del-
la voga alla veneta sul Piovego nel centro di Padova. 
Amissi del Piovego.

 – Martinello R., 1998. Uomini, barche, canali. Il mondo 
dei barcari e la navigazione fluviale. Litocenter Limena

 – Ronconi G. (a cura di), 1989. Padova città d’acque, 
guida alla mostra. La Garangola.

 – Vallerani F., 2019. Fiumi come corridoi di memorie 
culturali, saperi idraulici e rappresentazioni. In Seme-
strale di Studi e Ricerche di GEOGRAFIA XXXI, Fasci-
colo I,Venezia, Gennaio-Giugno 2019

 – Zanetti P.G., 2013. Acque di Padova. 150 anni del Ca-
nale Scaricatore. Cierre Edizioni.

 – Zanetti P., 2002. Andar per Acque. Da Padova ai Colli 
Euganei lungo i Navigli. Itinerario in barca e in biciclet-
ta. Editrice Il Prato.

Pietro Gusso, laurea in scienze forestali (Padova 1982), è 
membro del consiglio direttivo dell’associazione Amissi del 
Piovego. Dedica parte del suo tempo libero al recupero e 
al restauro di barche tradizionali in legno per la voga alla 
veneta immaginando che torneranno a navigare nella Pa-
dova città d’acque.

Fig. 12 - Canale delle Torricel-
le nel 2011 durante una ma-
nifestazione canoistica lungo 
l'anello fluviale

Fig. 13 - Navigando verso 
il Portello

Fig. 14 - In gon-
dola alla Spe-
cola



28 • Galileo 268 • Ottobre-Novembre 2023 - I canali di Padova

La qualità dell’acqua dei canali cit-

tadini di Padova: l’impatto della fo-

gnatura mista in tempo asciutto e 

di pioggia

Alex Faccin, Giovanni Marco Carrer, 

Dario Smania, Luca Palmeri, Alberto 

Barausse

Nella città di Padova l’allontanamento 
delle precipitazioni e delle acque reflue si 
basa in buona parte su di una rete fogna-
ria di tipo misto, dove tali acque vengono 
mescolate. Non di rado le precipitazioni 
determinano lo sversamento di importanti 
volumi d’acqua scolmata da tali condot-
te fognarie nella rete di canali cittadini. In 
questo contributo sono presentati alcuni 
risultati di una serie di monitoraggi effet-
tuati sia in tempo asciutto che in regime di 
pioggia dall’Università di Padova, che han-
no valutato l’impatto di questo tipo di sca-
richi sulla qualità chimico-fisica, chimica 
e microbiologica dell’acqua nei canali ur-
bani. Le misure mostrano che le precipita-
zioni, attraverso gli scarichi della fognatura 
mista, peggiorano sensibilmente la quali-
tà dell’acqua dei canali urbani. L’impatto 
degli scolmatori di piena sui corpi idrici 
superficiali è una criticità ambientale e sa-
nitaria nota a livello internazionale, tanto 
che la Commissione Europea sta lavoran-
do per affrontarlo con la futura revisione 
della Direttiva sul trattamento delle acque 
reflue urbane. Nel frattempo e nell’attesa 
dei necessari investimenti infrastrutturali, a 
Padova si possono testare molte soluzio-
ni nel breve-medio periodo per mitigare il 
problema.

  

Lo sviluppo della rete di deflusso delle acque 
piovane e reflue nella municipalità di Padova

Per secoli l’allontanamento delle acque piovane e 
dei rifiuti liquidi nella città di Padova si è valso 

delle capacità di trasporto e depurative del sistema di 
canali che solcano il centro cittadino e le aree limi-
trofe. Solo nel tardo ‘800 si cominciò a considerare 
seriamente un ripensamento generale della rete fo-
gnaria allora esistente, tutt’altro che capillare e molto 
poco strutturata; solo a partire dagli anni ’60 del No-
vecento alcune delle idee iniziarono a concretizzarsi 
e lo scheletro dell’attuale rete fognaria cominciò a 
prendere forma. Questa lentezza fece sì che nel se-
condo dopoguerra la situazione igienico-sanitaria dei 
canali cittadini, in cui venivano scaricate le acque 
reflue sia civili che industriali, fosse diventata parti-
colarmente grave, e la questione venisse purtroppo 
risolta con l’interramento di alcuni rami della rete di 

canali del centro storico (Comune di Padova, 1997).
Gli interventi per la realizzazione della rete fognaria previsti dal 
Progetto Marzolo del 1939 e dai successivi aggiornamenti, che 
dovevano tenere conto dei numerosi vincoli imposti dall’assetto 
morfologico e idraulico della città patavina, sono stati attuati in 
modo lento e incompleto (Bonollo S.r.l. et al., 2006). Nel frat-
tempo la città ha conosciuto una notevole espansione demogra-
fica e urbanistica, che ha inevitabilmente alterato le dinamiche 
di deflusso delle acque piovane e, soprattutto, ha determinato un 
incremento dei volumi delle acque nere che devono essere ge-
stiti per mezzo della rete fognaria. Il principale depuratore a cui 
la città si affida per il trattamento delle acque reflue, l’impianto 
di trattamento a fanghi attivi di Cà Nordio, è entrato in attività a 
partire dal 1977.
La rete fognaria attuale è in parte di tipo separato, in parte di tipo 
misto1 (AcegasApsAmga, 2023, Bonollo S.r.l. et al., 2006). Le 
zone di Padova servite da una rete fognaria di tipo separato reca-
pitante all’impianto di Cà Nordio sono il centro storico, i quartie-
ri S. Osvaldo, Forcellini e Terranegra-San Gregorio, e parte della 
zona industriale, mentre le aree a sud del Canale Scaricatore 
recapitano al depuratore “Guizza” o ai depuratori comunali di 
Albignasego e Ponte S. Nicolò. I due importanti bacini “Montà-
Brusegana” a ovest e “Fossetta” a nord del centro storico sono 
serviti da una rete fognaria di tipo misto recapitante a Cà Nordio, 
dotata di scolmatori e di impianti idrovori per lo sversamento dei 
volumi d’acqua eccedenti la capacità di invaso delle condotte 
nei corsi d’acqua. La rete mista dei suddetti bacini non convo-
glia solamente le acque reflue e piovane, ma raccoglie anche i 
deflussi di un numero di scoli consortili che prelevano acqua, 
in alcuni casi dal Bacchiglione e in altri dal canale Brentella, a 
scopo irriguo o per la vivificazione dei collettori fognari (Bonollo 
S.r.l. et al., 2006; Comune di Padova, 1997). Secondo quanto 
riportato nella VAS eseguita per il Piano di Assetto del Territorio 
(PAT) di Padova (Comune di Padova, 2009), nel 2009 il 96% del-
la popolazione residente era servito da un impianto fognario, ma 
solo il 53% era allacciato a condotte fognarie recapitanti in un 
impianto di depurazione comunale, mentre la rimanente grande 
quantità di utenze risultava allacciata a piccoli impianti indipen-
denti come ad esempio fosse Imhoff: perciò, verosimilmente, 
l’allacciamento di tutte le utenze domestiche alle condotte fo-
gnarie con il successivo convogliamento delle acque nere agli 
impianti di depurazione sul territorio comunale appare ancora 
lontano dall’essere completato.
La gestione delle reti di deflusso delle acque meteoriche e reflue 
a Padova non è di competenza di un singolo ente, ma si articola 
su diversi livelli:
•	 Le condotte di “fognatura bianca” sono di competenza co-

munale, mentre le condotte di “fognatura mista” sono di 
competenza di AcegasApsAmga, responsabile del servizio 
idrico integrato;

•	 La rete idrografica secondaria, comprendente gli scoli con-
sortili, la Fossa Bastioni e i canali Alicorno e S. Chiara, è in 
gestione al Consorzio di Bonifica Bacchiglione;

•	 La rete idrografica primaria, comprendente i fiumi Brenta, 
Bacchiglione e Roncajette Inferiore, e i canali Brentella, 
Tronco Maestro, Piovego, Naviglio Interno, Roncajette Supe-
riore, Scaricatore e S. Gregorio, è in gestione al Genio Civile 
di Padova.

1 Una rete fognaria si dice di tipo misto quando il convogliamento 
delle acque reflue (le cosiddette “acque nere”) e delle acque originate 
dalle precipitazioni (le “acque bianche” e cioè piovane, anche dette 
meteoriche) avviene per mezzo delle medesime condotte; si dice di 
tipo separato, invece, quando sono previste condotte indipendenti 
per le acque reflue e per quelle meteoriche. 
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I monitoraggi della qualità dell’acqua dei canali cittadini 
dal 1987 ad oggi
La costruzione di una rete fognaria maggiormente strutturata 
ha sicuramente mitigato, ma non eliminato, l’impatto dei reflui 
civili sulla qualità dell’acqua dei corpi idrici che fungono da 
recettori. Il programma di monitoraggi predisposto dal Comune 
ed operato dall’Istituto di Igiene dell’Università di Padova che si 
svolse in modo continuativo fra il 1987 e il 1999, mostrava chia-
ramente l’impatto negativo dello sversamento delle acque miste 
sulla qualità chimico-fisica, chimica e biologica dell’acqua dei 
canali di Padova (Comune di Padova, 1997). I monitoraggi che 
ARPAV ha svolto nei due decenni successivi al termine di que-
sto programma hanno fornito principalmente informazioni sulla 
qualità dell’acqua in punti situati a monte o a valle della città 
con frequenza trimestrale, raffigurando perciò con minor detta-
glio l’impatto dello sversamento delle acque reflue, soprattutto 
per quanto riguarda la rete interna di canali; cionondimeno tali 
studi hanno evidenziato il perdurare dell’effetto globale di peg-
gioramento della qualità dell’acqua a valle di Padova causato 
dagli scarichi della città.

Descrizione dei recenti monitoraggi dell’Università di 
Padova

Dal 2015 il Laboratorio di Analisi dei Sistemi Ambientali (LASA) 
del Dipartimento di Ingegneria Industriale dell’Università di Pa-
dova, un gruppo di ricerca che storicamente si occupa di moni-
toraggi ambientali nelle acque interne e di modellistica e gestio-
ne degli ecosistemi acquatici (aree umide, canali, lagune, fiumi, 
mare), sta approfondendo il tema dell’impatto degli scarichi ur-
bani sulla qualità delle acque nei canali di Padova, utilizzando 
campionatori automatici per raccogliere campioni d’acqua a 
monte e a valle del centro urbano in occasione di alcuni even-
ti piovosi. Già nel 2015 era stato rilevato (Valdemarca, 2015) 
come, con la pioggia, la concentrazione nelle acque di nutrienti 
indicativi di inquinamento di origine organica aumentasse no-
tevolmente durante il passaggio dei corsi d’acqua per il centro 

cittadino. Dopo aver monitorato nell’estate 2022 in 
collaborazione con le autorità cittadine le problema-
tiche legate alla grave crisi ambientale causata dalla 
siccità che ha lasciato praticamente in secca o con 
pochissima acqua i canali del centro storico, nell’au-
tunno dello stesso anno il gruppo di ricerca ha inten-
sificato le attività di monitoraggio della rete di canali, 
grazie anche ad alcuni finanziamenti dell’Università 
di Padova2 e al supporto logistico del personale della 
Cooperativa Sociale Piovego, che dal 2018 si occu-
pava della manutenzione ordinaria del verde degli 
stessi canali tramite i progetti “Valorizziamo i canali 
cittadini” e “Padova e i suoi canali”, co-finanziati dal 
Comune di Padova e Fondazione Cariparo e con la 
partecipazione del gruppo LASA. 
A partire dall’ottobre 2022, il gruppo ha avviato 
monitoraggi regolari delle caratteristiche chimiche, 
chimico-fisiche e microbiologiche delle acque dei 
canali interni, raccogliendo dati sia in assenza di pre-
cipitazioni (“tempo asciutto”), come classicamente si 
fa, che in regime di pioggia, approccio invece raro 
in letteratura a causa delle difficoltà connesse al la-
vorare in condizioni meteorologiche avverse e per la 
necessità di pianificare i campionamenti anche a bre-
vissimo termine sulla base delle condizioni meteoro-
logiche. Si è instaurato un ciclo di campionamenti a 
cadenza mensile in diversi punti dei canali (o stazioni 
di monitoraggio, Figura 1) per caratterizzare i princi-
pali nodi della rete idrografica, in maniera simile a 
quanto fatto dal Dipartimento di Igiene fino al 1999: 

2 Progetto SID “Integrated water management of urban 
rivers: the case study of the channel network of the city 
of Padova” del Dip. di Ingegneria Industriale e Progetto 
di Terza Missione “Padova, la sua Università e i suoi 
canali” del Dip. di Biologia dell’Università degli Studi di 
Padova.

Fig. 1 - Stazioni di monitoraggio della qualità dell’acqua, scelte in modo da coprire il percorso dei canali Tronco Maestro 
– Piovego (icone blu), quello della Fossa Bastioni (icone rosse) che scarica nei precedenti canali (nei due punti indicati con 
cerchi gialli), e i percorsi dei canali S. Chiara, S. Massimo e Roncajette Superiore (icone verdi), e Alicorno (icone gialle) che 
originano dall’ingresso cittadino del Tronco Maestro (icona grigia). I due cerchi rossi indicano i luoghi in cui i campionatori 
automatici sono stati installati durante gli eventi di pioggia











https://www.acegasapsamga.it/il-sistema-fognario-di-padova
https://www.acegasapsamga.it/il-sistema-fognario-di-padova
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La flora dei canali 
del centro storico di Padova

Isabella Moro, Matteo Biasi, Mariano Brentan

La complessa rete di canali che caratterizzano il cen-
tro storico di Padova rappresenta tutt’oggi un ele-
mento notevole nella storia e nella cultura cittadina. 
Per decenni questi canali sono stati poco considerati 
e in alcuni tratti addirittura tombinati o interrati. Re-
centemente, l’interesse da parte di associazioni e vo-
lontari, spinti da una crescente sensibilità ambientale 
e culturale, ha portato a riscoprire l’interesse verso 
lo studio dei canali di Padova in tutte le sue compo-
nenti, compresa la flora che si sviluppa lungo questi 
corsi d’acqua. 
Il presente lavoro rappresenta una novità per quan-
to riguarda la conoscenza della biodiversità vegeta-
le associata ai canali di Padova, dal momento che 
nessuno studio precedente si è focalizzato su questo 
aspetto. In questo studio vengono riportati i risultati 
relativi alla componente vegetale, ottenuti nel corso 
di una serie di monitoraggi condotti in un tratto dei 
canali di Padova: a partire da Ponte dei Tadi fino a 
Golena S. Massimo. 

Biodiversità vegetale 

I monitoraggi sono stati condotti a partire da inizio aprile fino 
a fine giugno 2022, in 13 stazioni, localizzate nel tratto che si 

estende da Ponte dei Tadi, sul canale Tronco Maestro, a Golena 
San Massimo, sul canale Piovego (Fig. 1).
I risultati ottenuti dai monitoraggi hanno evidenziato la presenza 
di 163 taxa, raggruppati in 135 generi e 68 famiglie. 
Le due famiglie più rappresentate sono le Poaceae e le Brassi-
caceae, costituite ciascuna da 12 specie, seguite dalla famiglia 
delle Asteraceae con 10 specie e delle Rosaceae con 9 specie. 
Il genere più rappresentato è risultato Potamogeton (famiglia 

Potamogenotaceae) con 5 specie, seguito da Carex 
(famiglia Cyperaceae), Acer (famiglia Sapindaceae) e 
Geranium (famiglia Geraniaceae), tutti rappresentati 
da 3 specie. Le famiglie nelle quali è stata rinvenuta 
una sola specie sono 34.
I risultati ottenuti evidenziano che nei canali di Pa-
dova è presente una buona biodiversità vegetale, de-
terminata da un elevato numero di specie e famiglie 
ritrovate e considerando che i monitoraggi sono stati 
condotti in una limitata estensione dei canali rispetto 
al totale e in un breve periodo di tempo.

Entità degne di nota

Fra le entità vegetali rilevate nel corso dei monitorag-
gi lungo i canali, due rappresentano una novità per la 
provincia di Padova.
La prima è Cyrtomium fortunei J.Sm., (Fig. 2) una 
specie appartenente al gruppo Pteridophyta, fami-
glia Dryopteridaceae. È una specie alloctona origi-
naria della Cina orientale, Giappone, Corea e tro-
vata in qualche zona dell’area del sud-est asiatico. 
Questa specie, utilizzata come pianta ornamentale, 
attualmente risulta introdotta in Europa centrale, in 
Francia, Italia, Gran Bretagna, negli Stati Uniti sud-
orientali e in Oregon (Plants of the World Online). In 
Italia risulta naturalizzata in tutte le regioni del Nord, 
esclusa la Valle d’Aosta. Nel Veneto questa specie 
era già stata segnalata per le provincie di Treviso e 
di Vicenza (Busnardo, 2000), ma mai a Padova. Nel 
corso di questo studio è stato rinvenuto un solo esem-
plare, in prossimità delle mura che si affacciano sul 
canale Piovego, in particolare, nel tratto che va da 
Porta Portello al Torrione Venier. Alcune fronde sono 
state raccolte e sono state utilizzate per la realizza-
zione di un foglio di erbario. 

Fig. 1 - Mappa del tratto 
di canali investigato di-
viso nelle relative stazio-
ni di campionamento. 
Immagine tratta da “Go-
ogle Earth Pro”
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Specie alloctone

Trovandoci in un contesto urbano, dove l’ambiente naturale è 
fortemente influenzato dall’intervento dell’uomo, è facile in-
contrare specie vegetali che non appartengono alla flora locale. 
Queste entità derivano da esemplari introdotti volontariamente, 
ad esempio per scopi ornamentali, oppure accidentalmente, ma-
gari tramite il trasporto di merci. All’interno del centro storico 
di Padova, inoltre, troviamo l’Orto Botanico che, nel corso dei 
secoli, è stato un luogo in cui sono state portate specie prove-
nienti da tutti i continenti per essere acclimatate e studiate. È da 
qui che molte specie esotiche che ritroviamo oggi nella penisola 
hanno fatto il loro ingresso nel nostro paese. 
Un esempio di queste è rappresentato da Robinia pseudoacacia 
L., una specie originaria del Nord America, introdotta in Europa 
nel 1601 ad opera di Jean Robin e successivamente nel 1662 
nell’Orto Botanico di Padova e che attualmente si è inselvatichi-
ta e colonizza vaste aree d’Italia. 
Il contesto fluviale preso in esame, peraltro, grazie al disturbo 
antropico, all’utilizzo agrario e alla ciclicità di acqua e nutrienti, 
permette la creazione di habitat che favoriscono l’espansione di 
specie esotiche.
I dati ottenuti da questo studio confermano una notevole pre-
senza di specie aliene anche lungo i canali del centro storico, 
con 39 entità, rappresentando il 24% del totale dei taxa rilevati. 
Delle 163 specie prese in esame, alcune vengono riportate da 
Masin e Scortegagna (2012) come specie “tra le più temibili”, 
data la loro “forte influenza della biodiversità nelle cenosi ca-
ratteristiche degli habitat che vanno ad invadere”. Tra queste 
sono da annoverare le specie: Acer negundo, Ailanthus altissima, 
Amorpha fruticosa, Broussonetia papyrifera, Buddleja davidii, 
Elodea nuttallii, e Veronica persica. Altre specie ritrovate ven-
gono ritenute dagli stessi autori fortemente invasive, ma solo in 
settori ristretti (es. Arundo donax e Ligustrum lucidum). Masin e 
Scortegagna (2012) ritengono che, nelle zone maggiormente an-
tropizzate della pianura veneta centro-meridionale, il quadro sia 
piuttosto grave, con più del 30% delle specie vascolari presenti 
rappresentate da entità alloctone. 
Tra le specie ritrovate, Elodea nuttallii (Planch.) St. John e Ludwi-
gia hexapetala (Hook. et Arn.) Zardini, H. Y. Gu & P. H. Raven 
sono regolamentate a livello europeo e ritenute specie di cui è 
vietata la detenzione, l’importazione, la vendita, la riproduzione 
e la coltivazione (Brundu et al., 2020). Gli stati membri della 
comunità europea sono tenuti ad evitare vie di introduzione in-
volontaria, a prendere misure per la rilevazione precoce e per 
l’eradicazione in tempi brevi e gestire le specie già ampiamente 
presenti nel territorio.

Specie più comuni
Tra tutte le specie osservate nel corso dei monitoraggi, alcune 
erano più frequenti e formavano delle dense popolazioni. Fra 
queste le specie Amorpha fruticosa L., Vallisneria spiralis L., Po-
tamogeton nodosum Poir., Nuphar lutea (L.) Sm., Ceratophyllum 
demersum L., Ludwigia hexapetala (Hook. et Arn.) Zardini, H.Y. 
Gu et P.H. Raven, per le quali vengono di seguito riportate le 
schede di approfondimento.

Amorpha fruticosa L.
(indaco bastardo)

Ordine: Fabales

Famiglia: Fabaceae

ETIMOLOGIA
Amorpha: dal greco “senza forma”, riferito ai fiori che pre-
sentano un solo petalo
fruticosa: da frutice, che è un sinonimo di arbusto

DESCRIZIONE
Arbusto di 4-6 m, con foglie composte imparipennate, lun-
ghe 10-30 cm, con 6-17 paia di foglioline ellittiche. Fiori 
con corolla violetta, formata da un solo petalo, raggruppati 
in racemi eretti. Il frutto è un baccello con un unico seme.
Colonizza aree umide lungo i corsi d’acqua, canali laghi e 
paludi, piane alluvionali, greti emersi. Si presenta anche in 
terreni più secchi. Si adatta bene al clima mediterraneo ari-
do, resistendo anche a inverni molto rigidi. Predilige aree 
soleggiate, ma tollera anche zone ombrose.
Specie alloctona nativa del Nord America ed introdotta in 
Italia nel 1850 come pianta ornamentale e per il consolida-
mento delle rive dei corsi d’acqua. Attualmente viene con-
siderato come neofita invasiva, per la sua capacità di pro-
pagazione vegetativa e per la grande produzione di semi.

DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA
L’areale di origine comprenderebbe la parte meridionale 
degli Stati Uniti e il Messico. Importata in Europa nel XVIII 
secolo, dopo un periodo di acclimatazione si è naturalizza-
to, andando a colonizzare i paesi affacciati sul mediterra-
neo, dove viene considerato invasivo.

CONFRONTO STORICO
Béguinot (1909) segnala la sua presenza in città lungo il ca-
nale Piovego e nel Bacchiglione, tra il ponte della ferrovia 
Padova-Abano e il Bassanello.
Attualmente si ritrova ovunque lungo le sponde dei canali di 
Padova, anche parzialmente immersa. La Cooperativa So-
ciale Piovego interviene più volte all’anno in modo mirato 
per limitarne l’espansione, effettuando un taglio netto degli 
esemplari individuati.

  

       Foto scattate nei pressi di Ponte del Popolo
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La biodiversità ittica dei canali di Padova 

e i suoi cambiamenti rivelati 

dalla conoscenza ecologica locale 

dei pescatori

Enrico Comel, Alberto Barausse, Carlotta 

Mazzoldi

Questo lavoro ha lo scopo di valutare la biodiver-
sità ittica dei canali di Padova e analizzare i suoi 
cambiamenti nel tempo attraverso uno strumento 
di ricerca innovativo rappresentato dalla cosiddetta 
conoscenza ecologica locale dei pescatori. Duran-
te lo studio sono state svolte interviste mirate a 20 
pescatori lungo i canali della città di Padova, nel pe-
riodo compreso tra settembre e ottobre 2021 e tra 
marzo e maggio 2022. Le interviste erano incentrate 
sull’identificazione della biodiversità ittica che popo-
la questi canali e hanno anche cercato di ricostruire i 
cambiamenti che la fauna ittica ha subito nel tempo, 
raccogliendo infine informazioni riguardanti l’attività 
di pesca e opinioni personali dei pescatori su come 
poter operare per migliorare tale ecosistema urbano. 
Un’informazione rilevante per la futura gestione dei 
canali urbani di Padova è che essi sembrano ospitare 
alcune specie di pesci di rilevanza conservazionisti-
ca.

Introduzione

La conoscenza ecologica locale (nota in inglese come Local 
Ecological Knowledge o LEK, Davis e Wagner, 2003) è uno 

strumento sempre più popolare nella ricerca in campo ambien-
tale. La conoscenza di un territorio da parte delle persone deri-
vata da una regolare frequentazione, ad esempio per motivi di 
residenza, lavorativi o ricreativi, fornisce infatti una prospetti-
va diversa dai dati scientifici. La LEK ha alcuni ovvi difetti dati 
dall’assenza dell’utilizzo del metodo scientifico e la limitatezza 
della scala temporale e spaziale che le singole persone posso-
no osservare nelle loro attività, ma è spesso complementare ai 
dati raccolti tramite monitoraggi scientifici che possono avere 
una copertura limitata in termini areali, di durata o di frequen-
za per motivi economico-logistici o semplicemente storici: i 
monitoraggi ambientali sono infatti attività spesso costose e il 
loro utilizzo è relativamente recente. Per quanto riguarda le in-
dagini sulla biodiversità ittica nei corsi d’acqua, all’impiego di 
elettrostorditori (Turrin e Locatelli, 2010) si va recentemente af-
fiancando anche l’indagine delle conoscenze ed esperienza dei 
pescatori locali, che forniscono sicuramente dati meno rigorosi 
e concentrati principalmente sulle specie pescabili, ma il cui uti-
lizzo consente di ricavare informazioni ambientali dove queste 
sono assenti o scarse. Per la soggettività di questa conoscenza 
ecologica locale, i pescatori possono avere diverse opinioni sul-
la biodiversità ittica a causa della loro diversa esperienza, o in 
base alla tecnica di pesca utilizzata che comporta catture di spe-
cie diverse. Inoltre tale conoscenza cambia attraverso le genera-
zioni a causa dei cambiamenti ambientali che interessano tutti 
gli ecosistemi, tanto che è stato coniato il termine shifting base-
line syndrome per definire la situazione in cui ogni generazio-
ne di pescatori considera come normale (baseline) lo stato della 

biodiversità e abbondanza ittica presenti all’inizio 
della loro carriera di pesca, anche se tale stato non 
era per nulla “normale” o “naturale” ad esempio a 
causa di impatti umani pregressi, e la valutazione dei 
cambiamenti testimoniati dal pescatore viene sempre 
valutata in relazione a tale “normalità” portando ad 
inevitabili distorsioni nell’interpretazione dei cam-
biamenti ambientali (Davis e Wagner, 2003; Pauly, 
1995). Quindi da un lato è importante mantenere in 
vita la conoscenza ecologica, in quanto è, potenzial-
mente, l’unica testimone di alcuni cambiamenti am-
bientali, dall’altro è importante rendersi conto che la 
LEK va sempre considerata in relazione all’esperien-
za dei pescatori consultati e va mantenuta una certa 
cautela nel valutare la qualità e l'accuratezza delle 
informazioni ottenute (Lima et al., 2017).
Dati recenti riportano che i praticanti di pesca sportiva 
nella provincia di Padova sono circa 25.000 (Turrin e 
Locatelli, 2010), perciò la LEK può rappresentare un 
importante strumento conoscitivo per poter ampliare 
la nostra conoscenza della biodiversità ittica, con il 
duplice vantaggio di aumentare la partecipazione e 
il coinvolgimento della comunità nella salvaguardia 
ambientale (Berkström et al., 2019). La LEK ci può 
essere d’aiuto non solo per ottenere informazioni su 
aspetti legati alla pesca e alla sua gestione, ma an-
che per indagare la presenza di specie minacciate o 
di nuove specie alloctone. Attualmente l’ittiofauna 
aliena delle acque interne regionali ammonta al 40% 
dell’intera fauna ittica di queste acque, e tale inquina-
mento biologico è dovuto soprattutto all’immissione, 
voluta o, soprattutto, accidentale, di specie di pesci 
di interesse alieutico. In particolare nella provincia di 
Padova risultano essere presenti 47 specie di acqua 
dolce, di cui 17 alloctone, appartenenti alla classe 
dei pesci ossei (Bon et al., 2008; Turin, 2004).
Questo lavoro si focalizza sui canali Piovego e Tron-
co Maestro che attraversano il centro storico della 
città di Padova, in cui è concessa la pesca sportiva e 
ricreativa (Padova, 2012). Il primo è caratterizzato da 
una corrente con velocità medio-bassa e una larghez-
za media dell’alveo di 25 m, mentre la profondità 
media è di 4 m (profondità massima 6 m). Il secondo 
a differenza del Piovego presenta correnti che si al-
ternano da medio-basse a modeste per la presenza di 
briglie e piccoli salti idraulici, e dimensioni inferiori, 
con larghezza media dell’alveo di 12 m e profondità 
media di 1 m (profondità massima 1.5 m), secondo 
Turrin e Locatelli (2010).

L’obbiettivo di questo lavoro è contribuire alla co-
noscenza dell’attuale biodiversità ittica dei canali 
appartenenti alla città di Padova, anche per compen-
sare l’assenza di dati recenti, attraverso la LEK dei 
pescatori locali. I canali di Padova negli anni recenti 
sono stati interessati da una forte crescita di vegeta-
zione acquatica sommersa conseguente anche ad 
una mancanza di gestione appropriata in termini di 
sfalci e dragaggi, ed è quindi interessante dal punto di 
vista conservazionistico indagare la fauna ittica pre-
sente e i suoi cambiamenti nel tempo per compren-
dere i potenziali effetti di questa rinaturalizzazione 
involontaria e in generale per fornire informazioni 
alla gestione futura.













http://www.ornitologiaveneziana.eu/biblio/bon_et_al_2008.pdf
http://www.ornitologiaveneziana.eu/biblio/bon_et_al_2008.pdf
https://www.cabdirect.org/cabdirect/search/?q=au%3a%22Carol%2c+J.%22
https://www.cabdirect.org/cabdirect/search/?q=au%3a%22Benejam%2c+L.%22
https://www.cabdirect.org/cabdirect/search/?q=au%3a%22Benito%2c+J.%22
https://www.cabdirect.org/cabdirect/search/?q=au%3a%22Garc%c3%ada-Berthou%2c+E.%22
https://www.cabdirect.org/cabdirect/search/?q=do%3a%22Fundamental+and+Applied+Limnology%22
http://dx.doi.org/10.1127/1863-9135/2009/0174-0317


















https://doi.org/10.1080/00420988920080671
https://doi.org/10.1007/978-3-030-70179-6_37
https://doi.org/10.1007/978-3-030-70179-6_37
https://doi.org/10.5282/rcc/5590


https://www.cbd.int/decisions/cop/5/6
https://www.cbd.int/ecosystem/principles.shtml
https://corrieredelveneto.corriere.it/padova/cronaca/22_luglio_19/padova-allarme-siccita-inceneritore-l-impianto-rischio-stop-la-mancanza-acqua-e282ff16-076b-11ed-bd8b-048fe26a4240.shtml
https://corrieredelveneto.corriere.it/padova/cronaca/22_luglio_19/padova-allarme-siccita-inceneritore-l-impianto-rischio-stop-la-mancanza-acqua-e282ff16-076b-11ed-bd8b-048fe26a4240.shtml
https://corrieredelveneto.corriere.it/padova/cronaca/22_luglio_19/padova-allarme-siccita-inceneritore-l-impianto-rischio-stop-la-mancanza-acqua-e282ff16-076b-11ed-bd8b-048fe26a4240.shtml
https://corrieredelveneto.corriere.it/padova/cronaca/22_luglio_19/padova-allarme-siccita-inceneritore-l-impianto-rischio-stop-la-mancanza-acqua-e282ff16-076b-11ed-bd8b-048fe26a4240.shtml
https://corrieredelveneto.corriere.it/padova/cronaca/22_agosto_02/padova-vietato-avvicinarsi-pescare-canali-interni-citta-misura-tutelare-salute-pubblica-4c996526-1265-11ed-bf76-0787c5bdeb11.shtml#:~:text=Il miglioramento c'%C3%A8 ed,nei canali interni alla citt%C3%A0
https://corrieredelveneto.corriere.it/padova/cronaca/22_agosto_02/padova-vietato-avvicinarsi-pescare-canali-interni-citta-misura-tutelare-salute-pubblica-4c996526-1265-11ed-bf76-0787c5bdeb11.shtml#:~:text=Il miglioramento c'%C3%A8 ed,nei canali interni alla citt%C3%A0
https://corrieredelveneto.corriere.it/padova/cronaca/22_agosto_02/padova-vietato-avvicinarsi-pescare-canali-interni-citta-misura-tutelare-salute-pubblica-4c996526-1265-11ed-bf76-0787c5bdeb11.shtml#:~:text=Il miglioramento c'%C3%A8 ed,nei canali interni alla citt%C3%A0
https://corrieredelveneto.corriere.it/padova/cronaca/22_agosto_02/padova-vietato-avvicinarsi-pescare-canali-interni-citta-misura-tutelare-salute-pubblica-4c996526-1265-11ed-bf76-0787c5bdeb11.shtml#:~:text=Il miglioramento c'%C3%A8 ed,nei canali interni alla citt%C3%A0
https://corrieredelveneto.corriere.it/padova/cronaca/22_agosto_02/padova-vietato-avvicinarsi-pescare-canali-interni-citta-misura-tutelare-salute-pubblica-4c996526-1265-11ed-bf76-0787c5bdeb11.shtml#:~:text=Il miglioramento c'%C3%A8 ed,nei canali interni alla citt%C3%A0
https://corrieredelveneto.corriere.it/padova/cronaca/22_agosto_02/padova-vietato-avvicinarsi-pescare-canali-interni-citta-misura-tutelare-salute-pubblica-4c996526-1265-11ed-bf76-0787c5bdeb11.shtml#:~:text=Il miglioramento c'%C3%A8 ed,nei canali interni alla citt%C3%A0
https://mattinopadova.gelocal.it/padova/cronaca/2022/06/30/news/padova-corsi-d-acqua-a-secco-alghe-e-rifiuti-fermano-le-barche-perdite-del-50-1.41544870
https://mattinopadova.gelocal.it/padova/cronaca/2022/06/30/news/padova-corsi-d-acqua-a-secco-alghe-e-rifiuti-fermano-le-barche-perdite-del-50-1.41544870
https://mattinopadova.gelocal.it/padova/cronaca/2022/06/30/news/padova-corsi-d-acqua-a-secco-alghe-e-rifiuti-fermano-le-barche-perdite-del-50-1.41544870
https://mattinopadova.gelocal.it/padova/cronaca/2022/06/30/news/padova-corsi-d-acqua-a-secco-alghe-e-rifiuti-fermano-le-barche-perdite-del-50-1.41544870
https://mattinopadova.gelocal.it/padova/cronaca/2022/01/03/news/padova-tagliati-gli-alberi-alla-specola-cancellato-il-tunnel-verde-1.41087671
https://mattinopadova.gelocal.it/padova/cronaca/2022/01/03/news/padova-tagliati-gli-alberi-alla-specola-cancellato-il-tunnel-verde-1.41087671
https://mattinopadova.gelocal.it/padova/cronaca/2022/01/03/news/padova-tagliati-gli-alberi-alla-specola-cancellato-il-tunnel-verde-1.41087671
https://www.padovanet.it/informazione/progetto-valorizziamo-i-canali-cittadini-anni-20192020
https://www.padovanet.it/informazione/progetto-valorizziamo-i-canali-cittadini-anni-20192020
https://www.padovanet.it/informazione/progetto-padova-e-i-suoi-canali
https://www.padovanet.it/informazione/progetto-padova-e-i-suoi-canali
https://www.lifevimine.eu/lifevimine.eu/risultatiattesi.html
https://www.lifevimine.eu/lifevimine.eu/risultatiattesi.html
https://ecopolis.legambientepadova.it/padova-e-i-suoi-canali/
https://ecopolis.legambientepadova.it/padova-e-i-suoi-canali/
http://lnx.amissidelpiovego.it/
http://www.vogapadova.it/Sito_Vogapadova/Escursioni.html
http://www.vogapadova.it/Sito_Vogapadova/Escursioni.html
























http://habitat.in/
http://habitat.in/







	_Hlk139298267
	_Hlk111570369
	Editoriale
	Enzo Siviero
	Padova, la sua Università 
	e i suoi canali

	Alberto Barausse
	L’idraulica dei corsi d’acqua 
	di Padova

	Francesco Veronese
	L’Idraulica dei corsi d’acqua di Padova in condizioni di piena: vantaggi legati al completamento dell’Idrovia PD-VE

	Luca Carniello
	Tornare all’acqua

	Pietro Gusso
	La qualità dell’acqua dei canali cittadini di Padova: l’impatto della fognatura mista in tempo asciutto e di pioggia

	Alex Faccin, Giovanni Marco Carrer, Dario Smania, Luca Palmeri, Alberto Barausse
	La flora dei canali 
	del centro storico di Padova

	Isabella Moro, Matteo Biasi, Mariano Brentan
	La biodiversità ittica dei canali di Padova e i suoi cambiamenti rivelati 
	dalla conoscenza ecologica locale 
	dei pescatori

	Enrico Comel, Alberto Barausse, Carlotta Mazzoldi
	Caratterizzazione dei rifiuti nella rete di canali urbani di Padova al fine di mitigare l'inquinamento da plastica

	Valentina Poli, Maria Cristina Lavagnolo, Alberto Barausse, Elena Benetello, Luca Palmeri 
	I canali urbani di Padova: da ostacolo alla modernizzazione ad opportunità di rigenerazione urbana

	Lisa Zecchin
	.......

	Vittorio Spigai

